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PRESENTAZIONE DEL SINDACO DI BASILIANO 


4 Novembre 1918: la Grande Guerra è finita! 


Per l'Italia intera, ma soprattutto per il Friuli, è la fine di un incubo che ha 
drammaticamente coinvolto eserciti, paesi e popolazione civile, portando ovunque 
gli effetti devastanti del conflitto bellico. 


Ire anni di logorante guerra che banno bagnato di sangue questa martoriata 
terra di confine “Sentinella della Patria”. 


Un anno di invasione ed occupazione straniera che portò allo stremo le già 
indebolite e precarie risorse: fame, patimenti, sofferenze, umiliazioni, 100 mila pro- 
fughi, interi paesi distrutti, un'economia in ginocchio, riportata indietro alla situa- 
zione di trent'anni prima. 


Il prezzo pagato fu glorioso ma terribile, scritto sulle croci di tanti cimiteri, negli 
ossari, sulle lapidi dei monumenti ai caduti. 


Ma altrettanto devastanti furono le conseguenze post belliche che portarono ad 
una diaspora del popolo friulano dalle dimensioni bibliche. 


Generazioni intere che con le lacrime agli occhi e la morte nel cuore abbando- 
narono gli affetti più cari ed il calore del focolare, nella speranza di trovare miglio- 
ri fortune in terre lontane e straniere. 


Non accade purtroppo che queste pagine di storia siano portate, come dovreb- 
bero, alla conoscenza di quanti oggi ritengono superfluo e sorpassato il richiamo a 
valori legati alla Famiglia, alla Patria, al Sacrificio. 


Queste Memorie che il dott. Gian Francesco Cromaz ha raccolto e documentato 
con meticolosa competenza e fervida passione, sono un omaggio alla gente tutta di 
Basiliano, ma soprattutto ai Giovani che oggi si preparano ad affrontare le sfide del 
Terzo Millennio, ricchi delle loro origini e della loro storia. 


L'inizio del secolo ci ba presentato un quadro conflittuale e frammentato del 
Vecchio Continente. 


La sua conclusione ci offre invece un'Europa Unita, senza barriere, nella con- 
divisione di un progetto di crescita democratica, politica ed economica che dà ai 
Giovani non solo speranze ma certezze. 


Flavio Pertoldi 








1 - DOPO CAPORETTO 


Alla fine di ottobre del 1917 iniziava per il Friuli l'anno dell'occupazione austro-germa- 
nica del territorio. 

Il 24 di quel mese gli austro-germanici, con un imponente concentramento di forze 
favorito dal trasferimento di truppe dal fronte orientale in seguito allo sfacelo dell’esercito 
russo, riuscirono a sfondare tra Plezzo e Tolmino. Cedette il centro della II Armata italiana 
e cedette anche il fronte italiano sull’Isonzo nei pressi di Gorizia determinando una disa- 
strosa ritirata. 

Il 27 ottobre le truppe della XIV Armata germanica guidata dal generale Otto von Below 
occupavano Cividale; alle ore 13 del 28 entravano a Udine mentre nello stesso giorno le 
truppe austro-ungariche del feldmaresciallo Svetozar von Boroevié, provenienti dalla Valle 
del Vipacco e dalla Selva di Tarnova, occupavano Gorizia. 

In pochi giorni una massa imponente di uomini (oltre 800.000) invadeva anche l’Alto 
Friuli, la Carnia, il Medio e il Basso Friuli fino al Tagliamento. Le truppe italiane qui ope- 
ranti appartenevano alla II Armata, in un primo tempo al comando del generale Luigi 
Capello e successivamente del generale Luca Montuori, e alla II Armata comandata da 
Emanuele Filiberto di Savoia, duca d’Aosta. 

Esse coprivano un fronte che andava dal Montemaggiore al mare e avevano ricevuto 
l'ordine di ripiegare celermente verso il Tagliamento: le truppe della II Armata dovevano 
confluire sui ponti di Pinzano e di Cornino e su quello di fortuna di Bonzicco, mentre quel- 
le della III Armata dovevano dirigersi verso i ponti di Latisana e Codroipo e verso quello di 
fortuna di Madrisio. Le due Armate che arretravano comprendevano oltre un milione e 
mezzo di uomini. 

La ritirata avveniva nella confusione più completa: alle lunghe fila di truppe, cannoni, 
carriaggi, cavalli si aggiungevano le masse dei profughi che lasciavano le loro case e i loro 
paesi. Una lunga processione di persone a piedi, con carretti, biciclette e carri trainati in gran 
parte da mucche con sopra masserizie, sacchi, materassi, animali da cortile, donne, vecchi 
e bambini avvolti in coperte andava verso i ponti sul Tagliamento in un periglioso cammi- 
no senza sapere dove e quando si sarebbe potuta fermare. Il 29 ottobre un violento nubi- 
fragio si rovesciò sull’enorme campo di guerra di quella che venne chiamata la dodicesima 
battaglia dell’Isonzo: continuò a piovere incessantemente anche nei giorni successivi cau- 
sando ulteriore disagio e disorientamento. 

Il fiume in piena era minaccioso; sui ponti, prima che fossero fatti saltare, la fiumana di 
soldati e civili si accalcava e defluiva lenta e interminabile, giorno e notte ('). Molti fuggia- 
schi non riuscirono a passare e dovettero tornare indietro. 


2 - SICOMBATTE DURANTE LA RITIRATA 


In mezzo a questa enorme confusione le divisioni italiane nella loro manovra di ripie- 
gamento dovevano cercare di contenere al massimo l'avanzata delle divisioni austro-germa- 
niche che puntavano a raggiungere ad ogni costo il Tagliamento dopo avere occupato la 
pianura con la XIV Armata del generale Below, l'Alto Friuli e la Carnia con le divisioni 
austriache della X Armata del maresciallo Alexander Krobatin e del generale Alfred Krauss 
e il Basso Friuli con quelle della II Armata austro-ungarica dell’“Isonzo Armee” del mare- 
sciallo BoroeviÈ. 

La II Armata italiana era stata spezzata in due tronconi a Beivars sul Torre: uno era rima- 
sto tagliato fuori a Nord di Udine, l’altro era riuscito a portarsi a sud della città sulla linea 


(1) Relazione della Commissione d’Inchiesta. Dall’Isonzo al Piave 24 ottobre-9 novembre 1917. Roma 1919, 


Palmanova-Pasian Schiavonesco (ora Basiliano). L’ala sinistra ripiegava verso il ponte di 
Pinzano mentre l'ala destra, che aveva combattuto con il II, VI e XXIV Corpo nella zona del 
Collio fino vicino a Gorizia, era costretta a retrocedere per il cedimento del fronte 
dell’Isonzo. Dopo avere cercato di resistere nella zona di Manzano, Buttrio e Risano essa 
indietreggiò fino a Palmanova, Cervignano, San Giorgio di Nogaro e Torre di Zuino. Era il 
28 ottobre. Operando a ventaglio, a protezione della II Armata anch'essa in ritirata dal fron- 
te del basso Isonzo, con il II Corpo d’Armata del generale Albricci doveva dirigersi verso 
Codroipo, con il VI del generale Lombardi verso Mortegliano e con il XXIV del generale 
Caviglia da Manzano - Cormons verso Latisana. La 67ma divisione del II Corpo deviò da 
Codroipo verso Colloredo di Prato, la 65ma del XXIV Corpo da Talmassons andò ad atte- 
starsi sulla linea Campoformido-Pozzuolo, la 49ma dello stesso Corpo tra Pozzuolo e 
Mortegliano, mentre la 10ma e la 30ma, provenienti dalla zona di Risano, si disposero sulla 
linea Basagliapenta - Mereto di Tomba. A Sud di Udine, nel territorio di Campoformido, 
erano state concentrate truppe della III Armata con l'ordine di resistere. Contro queste trup- 
pe italiane vennero a cozzare quattro divisioni della XIV Armata germanica che puntavano 
con colonne di uomini e artiglierie verso Rivignano, Ponte di Madrisio e Codroipo e verso 
Mortegliano e Latisana. Nella tarda mattinata del 29 ottobre 1917 le avanguardie tedesche, 
dopo avere occupato Udine, avevano raggiunto Campoformido, Orgnano e Carpeneto. Nel 
pomeriggio dello stesso giorno occupavano Pasian di Prato, Basaldella, San Osvaldo e 
Cussignacco. Ci furono furiosi combattimenti a Carpeneto e sulla strada Orgnano-Carpeneto- 
Sclaunicco tra le truppe tedesche e quelle italiane delle brigate Livorno, Venezia, Cremona, 
Tortona e Sele e la brigata di fanteria Bergamo della Settima divisione del VIII Corpo della 
II Armata. Quest'ultima doveva bloccare i Tedeschi sulla linea Carpeneto-Campoformido 
puntando poi su Pasian Schiavonesco (Basiliano) dove però non riuscì ad arrivare. Truppe 
dell'ottavo Corpo della III Armata con l’artiglieria erano poi schierate sulla linea Beano - 
Villacaccia - Pozzecco - S.Maria la Longa. 

Si cercava in tutti i modi di apprestare una linea di resistenza sulla direttrice Udine - 
Lavariano - Bertiolo e Pozzuolo - Pasian Schiavonesco (Basiliano) per sbarrare l'avanzata 
verso i ponti sul Tagliamento dopo Codroipo. 

Va detto tra l’altro che tutti i soldati dovevano vivere con quanto trovavano sul territo- 
rio non potendo contare assolutamente sui rifornimenti (°). 


3 - LA BATTAGLIA DELLA “LAVIA” 


Della III Armata faceva parte la I Divisione di Cavalleria. Essa si era mossa da Palmanova 
con due brigate, aveva raggiunto Pozzuolo la mattina del 29 ottobre e doveva schierarsi a 
difesa sulla linea Lumignacco-Pozzuolo-Pasian Schiavonesco con la I brigata a Pasian 
Schiavonesco e la seconda a Pozzuolo allo scopo di proteggere il fianco sinistro dell’ala 
destra della II Armata che retrocedeva dal Torre al Tagliamento. Battaglioni di bersaglieri cicli- 
sti dovevano occupare il paese di Lumignacco, ma non riuscirono a raggiungerlo (#). Avvenne 
che la I brigata di Cavalleria, comandata dal generale Gatti, non si installò nel paese di Pasian 
Schiavonesco ma per una scelta tattica prese posizione sulla strada nazionale Pontebbana e 
nella campagna adiacente per evitare di essere tagliata fuori dall'avanzata delle avanguardie 
tedesche che uscivano dal territorio di Campoformido. Solo la II brigata, comandata dal gene- 
rale Giorgio Emo Capodilista, riuscì a installarsi a Pozzuolo nel pomeriggio del 29 ottobre con 
due reggimenti, i Lancieri del Novara Cavalleggeri e i Dragoni del Genova Cavalleggeri. 

I due reggimenti di Cavalleria della I brigata che erano giunti nei pressi di Pasian 
Schiavonesco erano il 13mo Monferrato Cavalleggeri e il 20mo Roma Cavalleggeri. Ridotti di 


(2) G. del Bianco, La Guerra e il Friuli, Del Bianco Editore, Udine 1958, Volume IV. 
(3) Relazione della Commissione d’Inchiesta. Dall’Isonzo al Piave, già citata. 
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uomini e d’armi rispetto all’organico essi contavano poche decine di ufficiali, alcune centi- 
naia di soldati e altrettanti cavalli. Ogni reggimento consisteva di cinque squadroni. Tutti i 
soldati e gli ufficiali erano dotati di armi bianche (baionette e sciabole) oltre che di armi da 
fuoco e potevano combattere indifferentemente a cavallo e appiedati. Una pattuglia del 
13mo reggimento Monferrato nel suo movimento verso Pasian Schiavonesco, andata in 
avanscoperta, ebbe la mattina dello stesso giorno, 29 ottobre, a Terenzano un aspro scon- 
tro con truppe tedesche dirette a Mortegliano e Latisana, perdendo sette uomini tra morti e 
feriti tra i quali lo stesso ufficiale che comandava la pattuglia ('). 

All’undicesimo chilometro la strada nazionale Pontebbana numero 13 interseca un tor- 
rentello chiamato “Lavia” (°). La battaglia che qui si svolse nel pomeriggio del 29 ottobre 1917 
prende appunto il nome di “battaglia della Lavia” e anche “battaglia di Pasian Schiavonesco”. 
E’ una battaglia non molto conosciuta e che perciò merita di essere ricordata. 

Qui giunti i cavalleggeri dei due reggimenti Monferrato e Roma si schierarono con le 
armi e i cavalli al di qua e al di là della strada nazionale e sui versanti del torrente che offri- 
vano un ben modesto riparo. Guardando verso Campoformido essi erano così disposti: a 
destra della Pontebbana stava il Monferrato e a sinistra il Roma Cavalleggeri. Postazioni di 
mitragliatrici erano ai lati della strada. Il 2°, 4°, 5° squadrone del Monferrato e il 4° e 5° squa- 
drone del Roma tenevano le posizioni più esposte ed avanzate, mentre il 1° e 2° squadro- 
ne del Roma erano in copertura in posizione più arretrata. Ben presto le avanguardie d’as- 
salto tedesche investirono le postazioni della cavalleria italiana sulla Lavia: i combattimenti, 


(4) G. Del Bianco, La Guerra e il Friuli, già citato, Volume IV, pagina 104. 

(5) La “Lavia” è un torrentello solitamente asciutto che scende dall’anfiteatro morenico sopra Fagagna e, dopo avere 
attraversato il territorio di Martignacco, prima, (“Lavia di Martignacco”) e di Basiliano, poi, va a disperdersi nelle 
strade campestri tra Sclaunicco e Galleriano. 


iniziati nel primo pomeriggio, durarono oltre due ore con l’uso di tutti i tipi di armi, com- 
prese le granate. Mentre si ripetevano gli assalti dei Tedeschi, respinti e contrattaccati dagli 
Italiani, un deposito di esplosivi situato tra il luogo del combattimento e il paese di Pasian 
Schiavonesco saltò in aria con una serie di spaventosi boati. Gli scoppi imbizzarrirono i 
cavalli che si diedero alla fuga. Dato il segnale della ritirata, prima arretrarono due squa- 
droni del reggimento Roma, poi uno squadrone del Monferrato, così che si vennero a tro- 
vare sul greto della Lavia dove combatterono appiedati. Rimanevano sul posto due squa- 
droni con lo scopo di alleggerire con cariche a ventaglio e scontri con la sciabola l’impeto 
degli avversari che, imbaldanziti dal successo, con nuove truppe avevano rinnovato gli assal- 
ti. Una serie di granate esplose nel gruppo dispersero i cavalleggeri facendoli ripiegare intor- 
no alle cinque del pomeriggio verso l'abitato di Basagliapenta dove essi eressero una nuova 
estrema difesa riuscendo a tenere la loro posizione fino a notte inoltrata. In quello stesso 
giorno il paese di Pasian Schiavonesco e le altre frazioni del Comune furono occupate dai 
Tedeschi (°). Nel frattempo questi ultimi, che per la resistenza incontrata credevano di tro- 
varsi di fronte a forze ben superiori, avevano allentato la pressione consentendo ai caval- 
leggeri rimasti di retrocedere in direzione di Codroipo. 

Numerosi furono gli episodi di valore: tra questi va ricordato quello del volontario tren- 
tino capitano Gian Carlo Castelbanco - Visconti di 33 anni, comandante di uno squadrone 
del reggimento Roma Cavalleggeri, il quale, pur mortalmente ferito, continuò ad incitare i 
suoi uomini e ad impartire ordini C). Sul luogo dello scontro e tra Pasian Schiavonesco e 
Orgnano nei giorni successivi furono raccolti dalla pietà degli abitanti i corpi di 32 soldati 
uccisi nei combattimenti del 29 ottobre (*). 


4 - VERSO IL TAGLIAMENTO 


Si continuava nel frattempo a combattere sulla strada Orgnano - Carpeneto, verso 
Sclaunicco e fin dentro l’abitato di quei paesi; gli scontri tra le truppe tedesche della 117ma 
divisione e quelle italiane delle brigate Livorno e Venezia si protrassero fino all’alba del 30 
ottobre, quando le due brigate italiane riuscirono a sganciarsi dal nemico. 

Il combattimento più famoso è quello che avvenne tra il 29 e il 30 ottobre a Pozzuolo 
e vide protagonisti i reggimenti di Cavalleria Lancieri Novara e Dragoni Genova Cavalleggeri 
della II brigata della I divisione, già ricordati, assieme ai fanti del 25mo e 26mo reggimento 
Bergamo. Questi ultimi erano ivi giunti il 30 ottobre da Palmanova in una fitta nebbia che 
li aveva sottratti alla vista del nemico, e con l'ordine di proseguire per Pasian Schiavonesco, 
ma erano rimasti bloccati a Pozzuolo. 

Questo fatto d’armi è stato descritto in numerose pubblicazioni ed è troppo noto per 
essere qui nuovamente illustrato. 

Da Pozzuolo e da Pasian Schiavonesco i combattimenti si estesero il 30 ottobre alla 
zona e all’abitato di Mortegliano (°) e al territorio di Talmassons, Lestizza, Bertiolo, Flambro, 
Rivolto e Rivignano dove i Tedeschi furono impegnati il 30 ottobre da reparti italiani del 
21mo reggimento bersaglieri e da truppe delle brigate Pesaro e Ravenna con retroguardie 
della II e II Armata. 

Dopo gli scontri sulla linea Mortegliano - Pozzuolo - Pasian Schiavonesco e l’occupa- 
zione tedesca di Mereto di Tomba, Flaibano e Sedegliano ci fu un poderoso assembramen- 
to di forze che si schierarono sulla testa di ponte di Codroipo e il varco aperto dalla 200ma 





(6) G. del Bianco, La Guerra e il Friuli, già citato, Vol. IV, pagine 103-112. 

(7) Sul luogo del combattimento due cippi ricordano l’uno la battaglia, l’altro il sacrificio del capitano Giancarlo 
Castelbanco - Visconti. 

(8) L'elenco si trova tra i Documenti d'Archivio privato presso l’autore, Basiliano. 

(9) G. Del Bianco, La Guerra e il Friuli, volume IV, già citato, pagine 135-143. 


divisione germanica sul Tagliamento, a Dignano. La difesa era affidata a due divisioni del VI 
Corpo della IIl Armata comandate dai generali Agliardi e Parigi a fronte di sei divisioni 
austro-germaniche appartenenti ai gruppi dei generali austriaci Scotti e Hofacher perfetta- 
mente armate ed equipaggiate, mentre tra gli alti comandi italiani regnavano grande scom- 
piglio e confusione ("°). 

Dopo un nutrito bombardamento d’artiglieria, alle ore 13 del 30 ottobre gli Italiani face- 
vano saltare il ponte sul Tagliamento tra Codroipo, già occupata dai Tedeschi, e Casarsa; il 
giorno successivo ugual sorte toccava ai ponti di Pinzano e Latisana. 

Il Comando Supremo dell’esercito italiano decideva allora che il fronte di guerra per l’e- 
strema e invalicabile difesa doveva essere spostato sul Piave: veniva così abbandonato non 
solo il Friuli ma anche il Veneto Orientale. Era il 5 novembre 1917. 

Le teste di ponte sul Tagliamento, a Codroipo e a Dignano, furono prese da cacciatori 
prussiani e da fanti bavaresi e del Wurttemberg. Divisioni tedesche del Brandeburgo e della 
Slesia sfondarono nella zona del basso Tagliamento permettendo a corpi austro-ungarici 
dell’Armata dell’Isonzo di irrompere dai varchi del fiume a Latisana. Il corso del medio 
Tagliamento venne forzato dagli austro-ungarici che lo passarono il 5 novembre con la I 
divisione del principe Felice di Schwarzenberg dopo aver aperto una breccia che consenti 
loro di raggiungere, il 9 novembre, anche il fiume Livenza ("). 

Nei primi giorni di quel mese l’imperatore d’Austria-Ungheria, Carlo I d'Asburgo, assi- 
steva a Codroipo al passaggio del Tagliamento da parte delle divisioni austro-germaniche e 
a Latisana a quello delle artiglierie. 

Con il cedimento delle truppe italiane sulla linea del Tagliamento gli Austro - Germanici 
avevano completato l’invasione di buona parte del Friuli: cominciava l’anno durissimo del- 
l'occupazione. 


5 - UDINE NEI GIORNI DELL'OCCUPAZIONE 





Dopo l’entrata delle forze tedesche nel capoluogo del Friuli questo appariva una città 
fantasma. 

Sta ‘scritto in una pubblicazione ufficiale (') che “.... tutte le autorità politiche, ammini- 
strative, finanziarie e giudiziarie seguendo il ripiegamento dell'Esercito Nazionale, erano par- 
tite nel giorno di Sabato 27 e nel mattino del 28. 

Su 47617 cittadini di Udine, ben 31.279 [........ ] si erano resi profughi ed avevano abban- 
donato la città; e fra questi il Sindaco (n d r. Domenico Pecile), tutti gli Assessori e 
Consiglieri comunali - ad eccezione dell'Avv. Comm. Casasola - e quasi tutti gli impiegati e 
salariati del Comune. Tuttavia erano rimasti nel Comune ben 16.328 cittadini, fra i quali tutti 
gli ammalati gravi, od impotenti a muoversi, numerosi vecchi, molte donne e bambini”. 
Lasciarono la città le autorità governative (tra cui il Prefetto Celidonio Errante), il Comando 
Supremo dell’Esercito italiano e il personale degli uffici militari e della Provincia. Se ne anda- 
rono tutti, a cominciare dal Presidente della Deputazione provinciale, Luigi Spezzotti e dagli 
assessori, ad esclusione di due soli di essi, ai consiglieri. Lo stesso Arcivescovo di Udine, 
monsignor Anastasio Rossi, lasciò la città il 28 ottobre seguendo i profughi. Si disse in segui- 
to che lo avesse fatto per sfuggire all’internamento in Austria già preventivato. 

La città venne a trovarsi in uno stato di completa anarchia con la popolazione abban- 
donata a se stessa senza alcun preavviso, direttiva o disposizione su cosa fare, come com- 
portarsi e a chi rivolgersi. Il passaggio delle truppe italiane in ritirata e l’entrata delle divi- 
sioni austro-germaniche in città avevano comportato la presa di possesso degli uffici, il sac- 


« 


(10) G. Del Bianco, la Guerra e il Friuli, Vol. VI già citato, pagina 167. 
(11) L'Eco del Litorale, Trieste, numeri vari ottobre e novembre 1917. 
(12) Comitato Cittadino Provvisorio. / primi sei mesi dell'occupazione di Udine. Udine, D. Del Bianco e Figlio, 1921. 


cheggio delle abitazioni e dei negozi abbandonati dai proprietari e le devastazioni più insen- 
sate. Lo spettacolo che si presentava era terrificante: case distrutte o bruciate, altre con le 
porte sfondate, saccheggiate e vuote, le strade ingombre di materiale bellico, di carri, mas- 
serizie e carogne di animali. Era urgente provvedere a raccogliere i corpi dei soldati e dei 
civili morti che giacevano ovunque, nelle strade della città e dei paesi, come pure nelle 
campagne, e dare loro degna sepoltura. Lo fecero i superstiti, in un primo tempo per senso 
del dovere e di umanità e in seguito per ingiunzione dei comandi militari austro-germanici 
con l’ordine di sgomberare e pulire strade, piazze ed edifici pubblici. 

Già il 31 ottobre 1917 il Comando di occupazione aveva emanato a Udine una prima 
Ordinanza che introduceva il coprifuoco e conteneva tutta una serie di ingiunzioni con 
divieti, diffide e minacce di punizioni che andavano dal carcere alla pena di morte. Veniva 
esteso a tutti i territori occupati il Codice penale militare per i reati ivi elencati: spionaggio, 
detenzione di armi, telefoni, telegrafi, piccioni viaggiatori, lesa maestà, ribellione, danneg- 
giamenti, sabotaggi, incendi, furti, atti di violenza, ospitalità a militari italiani, disobbedien- 
za, CCC. 

Il Comando Supremo aveva poi sancito l'obbligo di presentare un censimento della 
popolazione della città e dei paesi facenti parte del Distretto di Udine. Alle imposizioni 
dell'Autorità militare il Comando austro-germanico fece seguire, come vedremo, la nomina 
di rappresentanti civili nei capoluoghi e nelle frazioni dei Comuni. 


6 - IL COMITATO CITTADINO PROVVISORIO 


Alcuni cittadini di Udine che erano rimasti in città si riunirono il 5 novembre 1917 alle 
16 nella sala del Consiglio Comunale. Fermamente convinti che si doveva agire per tutela- 
re la popolazione di fronte agli invasori, in quella riunione essi decisero la costituzione di 
un “Comitato Cittadino Provvisorio”, che fu successivamente riconosciuto dal Comando ger- 
manico della città. Vennero eletti presidente l’industriale Alessandro Nimis e vice presiden- 
te l'avvocato Giovanni Andrea Ronchi. Il professor Bindo Chiurlo fu nominato segretario del 
Comitato, che era composto da altri quattordici cittadini udinesi di varia estrazione sociale 
e professionale. 

La situazione di devastazione e di abbandono che si era venuta a creare a Udine era la 
stessa in altri Comuni del Medio Friuli. Cito alcuni casi: a Pozzuolo del Friuli tra il 26 e il 28 
ottobre avevano abbandonato il Comune il Sindaco, il Segretario comunale, alcuni assesso- 
ri e consiglieri e, assieme a loro e ad altri profughi, anche il medico condotto, il farmacista, 
la levatrice, un capo guardia ('). A Pasian Schiavonesco (ora Basiliano) il 27 e 28 ottobre 
lasciarono il Comune il Sindaco, il Segretario Comunale, il Giudice Conciliatore e alcuni 
assessori e consiglieri comunali ("), mentre il medico condotto non riuscì a passare il 
Tagliamento e dovette fare ritorno in paese. Anche a Campoformido tutte le autorità lascia- 
rono il Comune seguendo i profughi (!). 

Assieme alla classe politica, amministrativa e burocratica lasciarono la provincia 
anche i responsabili delle aziende industriali, commerciali, agricole, bancarie, scolastiche 
e sanitarie oltre a molti professionisti. Ad essi si unì, come vedremo, una parte della 
popolazione costituita da contadini, commercianti, artigiani, impiegati e pensionati; per 
contro assai modesto fu il numero dei sacerdoti che lasciarono le loro parrocchie e i loro 
paesi. 

L'abbandono della città e dei Comuni da parte dei responsabili delle diverse funzioni 
pubbliche fu giudicato assai severamente da coloro che rimasero. 


(13) Archivio Parrocchiale di Carpeneto, Diario Storico. 
(14) Documenti d’Archivio privato presso l'autore, Basiliano 
(15) G. Del Bianco, La Guerra e il Friuli, Del Bianco Editore, Udine 1952, Volume IV, pagina 102. 
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Soldati austro-ungarici a Pasian Schiavonesco (Basiliano). 


Quella vera e propria fuga impressionò negativamente anche gli invasori: il generale 
germanico von Below lo giudicò un errore e lo stesso fecero alcuni osservatori stranieri di 
passaggio che rimasero meravigliati di questo fatto. Il giornale austriaco “Linzer Volksblatt” 
nel gennaio 1918 riportava un articolo di monsignor Johann Hauser, deputato al parlamen- 
to di Vienna e Capitano Provinciale (governatore) dell'Austria Superiore, il quale aveva rice- 
vuto dal ministero della Guerra austriaco l’incarico di visitare assieme ad altri delegati la città 
di Udine. In esso leggiamo: “Piove. Fango e acqua dovunque. È questa la città che ci ave- 
vano descritto tanto favorevolmente ? Mal lavata e spettinata” non offre” alcun lato bello, 
smi un corpo esanime,......la città è triste. È una città morta....... Degli abitanti se ne vedo- 
no pochi ... file intere di case sono abbandonate e disabitate con le porte e gli usci spalan- 
cati. All’interno regna la desolazione ........ Non si comprende perché la città sia stata lascia- 
ta da tutte le autorità e dagli impiegati pubblici. Pochissime le famiglie rimaste ..... h7 


7 - SOTTO IL COMANDO SUPREMO AUSTRO-UNGARICO 


Dopo l'occupazione da parte delle armate austro-germaniche, precisamente nel novem- 
bre 1917, il territorio del Friuli era stato posto sotto l'autorità delle forze del fronte sud occi- 
dentale guidate dall’arciduca austriaco Eugenio al quale toccò frenare con apposite ordi- 
nanze, nel dicembre dello stesso anno, il saccheggio indiscriminato e le violenze delle trup- 
pe di invasione nei confronti della popolazione. Nel gennaio 1918, sciolto il comando del 
fronte sud-occidentale, il Friuli passò sotto il Gruppo di Armate del feldmaresciallo Svetozar 
Boroeviî von Bojna (K. und K. Heeresgruppen Kommando F.M.V. Boroevi©). Il Boroevié, di 
nazionalità croata e fedelissimo alla monarchia asburgica, estese il suo potere oltre che sul 
Friuli anche sul territorio occupato del Piave, ad eccezione della zona alpina fino al Grappa. 
Con il ritiro, avvenuto nel marzo del 1918, della XIV armata germanica, che fu trasferita dal 
fronte italiano a quello francese, l’intero territorio invaso venne a trovarsi sotto il comando 
austro-ungarico. Esso aveva tra l’altro il compito di attuare attraverso un apposito “Gruppo 


(16) Citazione da: £'Eco del Litorale, Trieste, 10 marzo 1918. Numero 65. 


11 


Economico” (“Wirtschafts Gruppe”), lo sfruttamento delle terre invase che dovevano fornire 
alle truppe di occupazione, un esercito di quasi un milione di uomini, tutti i mezzi di sosten- 
tamento di cui abbisognavano. Era stato infatti precluso loro ogni rifornimento dai territori 
della Monarchia. 

Era questo un peso tremendo che veniva a gravare sulle già esauste risorse del paese. 
A tale riguardo già alla fine di ottobre del 1917 erano stati diramati ai diversi comandi istru- 
zioni precise in tal senso, confermate il 22 dicembre 1917 da una circolare del capo di Stato 
Maggiore austriaco, generale Albert Arz. 

Il Comando Supremo, che aveva sede a Udine, era fortemente burocratizzato. Per il 
disbrigo delle diverse pratiche si doveva infatti accedere agli uffici più diversi: Comando di 
Distretto, Commissariato Civile, Referente di Finanza, Referente Agrario, Ufficio di requisi- 
zione, Giudizio in affari civili e altri ancora. Da esso dipendeva l’Imperial Regio Comando 
di Città e di Distretto (K. und K. Distrikts und Stadtkommando) a capo del quale era il tenen- 
te colonnello Manussi di Montesole, esperto in affari economici ed amministrativi e consi- 
gliere preferito del maresciallo Boroeviò. 

Udine era uno dei 15 distretti militari che dal 21 gennaio 1918 dipendevano dal 
Comando del Gruppo di Eserciti Boroevié e della sua sezione economica. Esso compren- 
deva la città e i Comuni del I e II mandamento (Campoformido, Feletto, Lestizza, Pagnacco, 
Martignacco, Mereto di Tomba, Mortegliano, Pasian di Prato, Pasian Schiavonesco, Pavia di 
Udine, Pozzuolo, Pradamano, Reana del Roiale, Tavagnacco) in cui operavano anche nume- 
rosi Comandi di zona e Comandi di Tappa che godevano di ampia discrezionalità ed eser- 
citavano una notevole invadenza. 


8 - IL CONSIGLIO DISTRETTUALE PRIVATO 


Come era stato fatto nella città di Udine, anche negli altri Comuni fu necessario surro- 
gare con altri amministratori le persone che avevano lasciato i paesi. Era però assai arduo 
per un Comune isolato presentare alle Autorità di occupazione le istanze delle popolazioni 
facendone presenti i bisogni: tali perorazioni avevano infatti molte probabilità di rimanere 
inascoltate. Nell’intento di far pervenire voci unanimi i rappresentanti dei 14 Comuni deci- 
sero, sull'esempio della città capoluogo della provincia, di unire i loro sforzi costituendosi 
in un organismo unitario che venne chiamato “Consiglio Distrettuale Privato” (!). 

La posizione delle persone che si erano assunte il compito di amministrare e di mante- 
nere i rapporti con gli occupanti era difficile e delicata dovendo esse conciliare nell’eserci- 
zio delle loro funzioni fattori spesso contrastanti tra loro, primi fra tutti gli impulsi del sen- 
timento nazionale nella conduzione di trattative con autorità ostili che per giovare alla tute- 
la della popolazione dovevano necessariamente essere formulate in forma di reclami misu- 
rati ma decisi contro gli arbitrii che venivano perpetrati. 

Ben poco di documentato e di ufficiale su quanto venne fatto è a nostra disposizione 
(5) poiché molti incartamenti sono andati perduti o furono distrutti, inoltre moltissimo lavo- 
ro era svolto verbalmente, spesso in segreto, in incontri di singoli componenti delle ammi- 
nistrazioni con i vari consigli e comitati. 

Nei giorni immediatamente successivi all'invasione tutto fu deciso e disposto dall’auto- 
rità militare di occupazione, ma alla fine di novembre gli austro-germanici ritennero di affi- 
dare l’amministrazione dei Comuni e dei paesi a civili italiani del luogo per le incombenze 
necessarie e più urgenti come l’utilizzazione dei raccolti, la distribuzione dei viveri e l’isti- 
tuzione di una polizia rurale locale. Nelle frazioni dei Comuni fino al marzo 1918 vennero 
nominati dei capo-villa con gestione autonoma. 


(17) Il Consiglio Distrettuale Privato di Udine durante l'invasione nemica, Documenti, Udine, Ciussi e Riga, 1922. 
(18) Z{ Consiglio Distrettuale Privato di Udine durante l'invasione nemica, già citato. 
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9 - PRIMI PROVVEDIMENTI NEI COMUNI 


Si trattava anzitutto di riorganizzare i servizi municipali, riattivare gli uffici e lo Stato 
Civile per le nascite e le morti, compito che in un primo tempo venne affidato in molti 
Comuni ai parroci che erano rimasti. Spettava inoltre all'amministrazione locale curare il rila- 
scio ai residenti delle “carte di legittimazione” e di identificazione, introdotte nel dicembre 
1917 e sostituite nel mese di marzo del 1918 dalle “carte di identità” ('). Le carte di legitti- 
mazione e identificazione vennero utilizzate nei mesi successivi per evitare internamenti: fu 
merito di molti di quegli amministratori l’averle fornite anche a militari italiani dispersi nel 
corso del ripiegamento o fuggiti dagli ospedali militari, salvandoli in tal modo da sicura pri- 
gionia. La “carta di legittimazione” serviva inoltre per poter uscire dal Comune di residenza, 
mentre per muoversi entro il territorio occupato era necessario munirsi di apposito “lascia- 
passare”. Nel mese di gennaio 1918, su ordine del Comando di Città e di Distretto, si cercò 
di provvedere alla riapertura delle scuole elementari, con un orario e l'obbligo della fre- 
quenza, dopo avere verificato l’agibilità dei locali e compilato l’elenco dei maestri, ma ciò 
fu possibile solo in pochi Comuni e le frequenza scolastica fu assai modesta. 

I rappresentanti dei Comuni del Distretto di Udine parteciparono il 9 febbraio 1918 alla 
seduta del “Comitato Cittadino Provvisorio” della città per decidere sulla costituzione di un 
“Consiglio Distrettuale di Approvigionamento” (2°). 


10 - SI RIUNISCONO I RAPPRESENTANTI COMUNALI 


Pochi giorni dopo, il 14 dello stesso mese, nella sala delle adunanze del Comune di 
Udine ci fu la riunione di una ventina di persone delegate dai Comuni di Pasian di Prato, 
Mereto di Tomba, Pozzuolo del Friuli, Reana del Roiale, Campoformido, Mortegliano, 
Pradamano, Tavagnacco, Pagnacco, Martignacco, Feletto Umberto, Pasian Schiavonesco e 
Udine, presente il vice presidente del Comitato Cittadino provvisorio di Udine, avvocato 
Giovanni Andrea Ronchi, che ne assunse la presidenza, mentre il professor Bindo Chiurlo 
fungeva da Segretario (?'). 

Prese per primo la parola il rappresentante di Pasian Schiavonesco, geometra Eugenio 
Cromaz, il quale, esposti dettagliatamente i bisogni dei Comuni e specialmente quelli delle 
popolazioni agricole del Distretto, rimarcò la necessità di fare pervenire alle Autorità di 
occupazione voci concordi e unanimi per ottenere quanto più urgeva. 

Si associò a tale proposta il professor Bindo Chiurlo che ribadì l'utilità di una azione 
collettiva presso le autorità, azione che avrebbe dovuto avere carattere metodico e conti- 
nuativo, e propose formalmente la costituzione di un “Consiglio Distrettuale Privato” for- 
mato dalle rappresentanze dei vari Comuni del Distretto. 

UR Radunandosi periodicamente, ed al caso in sedute straordinarie esso tratterà gli 
affari dell'intero Distretto - egli disse - e terrà luogo in qualche modo degli organi ammini- 
strativi più vasti di quelli del Comune, che coll’occupazione sono venuti a mancare”. (?2) 


(19) Una “Notificazione” in tedesco e italiano dell'aprile 1918 aveva sancito l'obbligo di legittimazione degli abitanti 
del territorio italiano occupato. (Documenti d'Archivio privato presso l’autore.) 

(20) Verbale N.82 della seduta del “Comitato Cittadino Provvisorio di Udine”. 

(21) Pasian di Prato era rappresentato da Giuseppe Pianina; Mereto di Tomba da don Fabio Simonutti, Clemente 
De Marco, e Gerolamo Ulliana; Pozzuolo del Friuli da Antonio Corrubolo, Giacomo Lirussi e don Marco Dall’Ava; 
Reana del Roiale da Nicolò Zenarolla; Campoformido da Giacomo Gobitto; Mortegliano da Francesco Vesca; 
Pradamano da Giuseppe Deganutti; Tavagnacco da Primo Clocchiatti; Pagnacco da Angelo Clocchiatti; Martignacco 
da Giuseppe Virgili e Luigi Pittolo; Feletto Umberto da Fabio Bon; Pasian Schiavonesco da Fugenio Cromaz e 
Domenico Mattiussi. Era pure presente il cavalier Francesco Braida che rappresentava il Comitato Cittadino 
Provvisorio di Udine. 

(22) “Il Consiglio Distrettuale Privato......" già citato. 


13 


Chiurlo fece inoltre rilevare che “..... allo scopo pratico delle cose si aggiungeva un alto 
significato morale e patriottico”. Dopo ampia discussione la proposta Chiurlo fu approvata 
all'unanimità. Alla riunione successiva, nella mattinata del 21 febbraio 1918, prese parte 
anche il rappresentante di Risano Giuseppe Porta, (*) ; non erano rappresentati invece i 
Comuni di Udine, Pavia, Lestizza e Tavagnacco. La seduta si tenne sempre a Udine nella 
saletta di un palazzo posto all'angolo di Via Lovaria con Via Prefettura, già sede della 
Biblioteca Circolante Cattolica. Si tornò a discutere del Consiglio Distrettuale di cui il pro- 
fessor Chiurlo ribadì l'utilità pratica e il significato patriottico proponendo la nomina, accan- 
to ai rappresentanti ufficiali dei Comuni, anche di loro sostituti autorizzati a presenziare a 
tutte le sedute sia pure senza voto deliberativo. La proposta venne accolta all'unanimità, 
come all'unanimità venne sottoscritta l’altra proposta di Chiurlo di chiamare a far parte inte- 
grante del Consiglio l'avvocato Vincenzo Casasola e il nobile Giuseppe Orgnani Martina, 
unici consiglieri provinciali rimasti nel territorio occupato. 


11 - LA RAPPRESENTANZA PROVVISORIA DEL CONSIGLIO DISTRETTUALE 


In quella riunione fu anche deliberato di nominare il presidente provvisorio del 
Consiglio Distrettuale nella persona del dottor don Marco Dall’Ava, parroco di Pozzuolo, e 
segretario provvisorio il signor Mattiussi Domenico, segretario comunale di Pasian 
Schiavonesco. La provvisorietà era dettata dal fatto che si voleva attendere la nomina dei 
Consiglieri provinciali mancanti (due) da farsi dopo la regolare costituzione delle rappre- 
sentanze comunali, cosa che non si verificò essendosi poi ritenuto che la provincia fosse 
sufficientemente rappresentata dai due consiglieri presenti. 

Si parlò anche diffusamente della opportunità di informare ufficialmente le autorità di 
occupazione dell'avvenuta costituzione del Consiglio Distrettuale: ciò avrebbe accresciuto il 
suo potere rappresentativo, essi dissero. L'orientamento di massima era in senso positivo ma 
prevalse la riserva di far funzionare il Consiglio come Comitato segreto per le questioni che 
tali dovevano rimanere. 

Nella seduta del 14 febbraio c’era stata un'articolata discussione su temi particolari 
riguardanti il razionamento dei viveri: erano intervenuti, oltre ai componenti il Comitato 
Cittadino Giovanni Andrea Ronchi, Francesco Braida e Bindo Chiurlo, i rappresentanti di 
Pasian Schiavonesco e di Pozzuolo. Era stato allora deliberato di presentare al Comando 
Supremo austro-ungarico un memoriale sul razionamento e sulle questioni ad esso connes- 
se con la proposta, formulata da don Marco Dall’Ava, di lasciare i vari Comandi di Tappa 
del Distretto liberi di agire a tale riguardo poiché ciò era ritenuto più vantaggioso per la 
popolazione. Fu allora costituita una commissione incaricata di redigere il memoriale in que- 
stione formata dai signori Cromaz e Dall’Ava coadiuvati dal segretario comunale di Pasian 
Schiavonesco, Mattiussi (?'). 

Il memoriale fu firmato dai rappresentanti dei seguenti Comuni e paesi: Reana del 
Roiale, Sammardenchia, Martignacco, Mereto di Tomba, Pagnacco, Mortegliano, Pradamano, 
Feletto Umberto, Campoformido, Pasian di Prato, Pasian Schiavonesco, Pozzuolo. 


12 - LE REQUISIZIONI 


Le requisizioni dei prodotti agricoli e il razionamento furono i primi grossi problemi che 
si dovettero affrontare. Su questi temi e sulla molitura del frumento era stato presentato un 
memoriale ai primi di febbraio del 1918 anche dai cittadini di Udine: esso era firmato dai 


(23) Campoformido aveva delegato Giovanni Gobitti e Pagnacco, Antonio Clocchiatti. 
(24) Verbale N.86 della seduta del Comitato Cittadino Provvisorio di Udine. 
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signori Orgnani-Martina, di Colloredo Mels, Claricini Dornpacher, Mulinaris e altri ed era 
diretto al barone Sternbach, capo del reparto amministrativo del Comando Supremo - austro 
- ungarico (°°). 

Requisizioni di scorte di prodotti agricoli., viveri e animali erano state poste in atto dagli 
occupanti fin dai primi giorni di novembre del 1917; assieme al censimento della popola- 
zione si era provveduto alla compilazione di speciali elenchi dei proprietari di terre e dei 
loro coloni. I raccolti venivano lasciati nelle mani dei produttori o venivano immagazzinati 
in depositi militari, soluzione quest'ultima, poco ben vista dalle popolazioni agricole del 
Distretto. 

Nel dicembre del 1917 vennero sottoposte a sequestro le provviste di farina di frumen- 
to e di granoturco e fu fissata la loro razione giornaliera per persona in 200 grammi, poi 
ridotta, nel gennaio 1918, a 150 grammi dell'una e a 200 grammi dell’altra. Sempre nel gen- 
naio 1918, assieme a frumento, granoturco e loro farine furono sottoposte a requisizione e 
sequestro le patate, i legumi, il vino, l’olio, le sementi, i foraggi, la frutta come pure i bovi- 
ni, i maiali, le pecore, le capre e il pollame. Venne regolata la macellazione e il conseguen- 
te razionamento della carne in ragione prima di 500 e 250 grammi, poi di 200 grammi per 
persona alla settimana. Per il pane furono emesse le tessere con validità trimestrale. 

Già nei primi giorni dell’occupazione l'autorità militare aveva intimato la riattivazione 
dei mulini e dei panifici. Il pane cominciò ad essere distribuito a Udine a partire dalla metà 
di novembre del 1917 sotto forma di pagnotte che venivano consegnate nel pomeriggio. 
All’inizio del 1918 la razione giornaliera era di 200 grammi per persona. La qualità era sca- 
dente e andò peggiorando sempre più: verso la fine dell'occupazione (ottobre 1918) esso 
era confezionato principalmente con farina di orzo e di segale con aggiunta di farina di 
castagne e persino paglia e foglie tritate. Patate e legumi avrebbero dovuto supplire alla 
carestia di pane, ma il loro raccolto fu scarso nell'autunno di quell’anno, comunque anch’es- 
si erano soggetti a denuncia e requisizione. 





(25) L'opera del Comitato Cittadino provvisorio........ , già citato. 


Norme e imposizioni furono predisposte per il 1918 con la notificazione della 
“Wirtschaftsektion” (sezione economica) N.8500/7 del Comando Supremo austro-ungarico: 
veniva cioè requisito non solo quello che era stato prodotto, ma anche ciò che doveva anco- 
ra essere raccolto. 

Una ordinanza del febbraio 1918 stabiliva che fossero immagazzinate in un unico depo- 
sito comunale il frumento e il granoturco dell’annata 1917 onde predisporne il razionamen- 
to. Ci fu allora una protesta collettiva della popolazione contro quell’ordinanza, il che fece 
sospendere il progettato ammasso fino al luglio 1918. 

Per le semine dell’autunno del 1917 l’amministrazione militare aveva stabilito un con- 
tingente di frumento destinato a tutto il territorio del Litorale adriatico in cui rientrava. il 
Distretto di Udine, ma i Comandi di Tappa pretesero, per ragioni alimentari, la restituzione 
di un sesto di esso. Gli amministratori del I e II mandamento di Udine dovettero interveni- 
re per fare presente come tale pretesa fosse improponibile: gli eventi bellici sul territorio 
avevano già compromesso le semine e un’ulteriore riduzione del quantitativo di seme avreb- 
be determinato un gravissimo danno economico per le popolazioni (?°). Il contingente con- 
cesso, pari a 60 chilogrammi di seme per campo friulano (= 3500 metri quadrati) ridotto a 
50 chilogrammi avrebbe comportato produzioni assai modeste anche per la mancanza quasi 
assoluta di concimazioni. 


153 - LE “COMMISSIONI AGRARIE” 


Presso l'alto Comando austro-ungarico vi era una “Sezione Agricoltura” che forniva 
anche alcune sementi, tra cui le patate, con l’obbligo da parte dell’agricoltore di restituire 
una eguale quantità al momento della raccolta. Fu possibile ottenerne alcuni quintali grazie 
alle insistenti richieste avanzate a nome di diversi sindaci dal consigliere Cromaz nel collo- 
quio che questi ebbe nel febbraio 1918 con il barone Sternbach e il colonnello Bornemizza 
del Comando Supremo. In linea generale, comunque, il seme veniva prelevato dal raccolto 
e lasciato presso l’agricoltore: ciò valeva per il frumento, l'orzo, la segale, l’avena, il grano- 
turco, il sorgorosso, ecc. Alla distribuzione provvedevano nei Comuni delle apposite 
“Commissioni Agrarie” istituite con una Ordinanza del 3 marzo 1918 del maresciallo 
Boroevié per poter gestire in maniera coordinata tutte le problematiche agrarie dei Comuni 
e costituite da persone nominate dal Comando di Distretto. Va rilevato che esse erano spes- 
so fonte di contestazioni e di attriti tra la popolazione agricola e i componenti la 
Commissione stessa, soprattutto in ordine alla consegna dei prodotti e degli animali richie- 
sti dal Comando di Tappa e di Distretto. 

Con la citata ordinanza del 3 marzo erano anche state date disposizione per la lavora- 
zione obbligatoria dei terreni e la raccolta dei prodotti con una lunga serie di ingiunzioni e 
vincoli conseguenti: a chi tralasciava di coltivare tempestivamente e convenientemente il 
proprio campo venivano comminate sanzioni che andavano da una multa di 2000 lire all’ar- 
resto fino a sei mesi (7°). 

Accanto a queste Commissioni Agrarie nell’aprile del 1918 iniziarono ad operare nei 
Comuni le “Commissioni di approvvigionamento”. La lavorazione dei terreni, l'utilizzazione 
dei raccolti, la gestione delle scorte agrarie in deposito e degli animali e la distribuzione dei 
generi alimentari erano tutti problemi connessi tra loro e come tali dovevano essere gestiti. 

Si dovevano poi fare i conti con i vari Comandi di Tappa che avevano grande discre- 
zionalità nelle requisizioni e anche nel vettovagliamento della popolazione: gli amministra- 
tori dovettero in più occasioni intervenire presso quei comandi affinchè non fossero requi- 
siti i bovini necessari agli agricoltori per il lavoro e per la fornitura del latte e dei vitelli. 





(26) Documenti d'Archivio privato presso l'Autore. 
(27) Bollettino delle Ordinanze dell’Amministrazione militare nel territorio italiano occupato, Anno 1918, numero 9. 
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14 - I RIFORNIMENTI ALLA CITTA’ DI UDINE 


I Comandi di Tappa dei Comuni del Distretto dovevano a loro volta provvedere a rifor- 
nire la città di Udine di grano, latte, carne, uova e foraggi. Lo testimonia l’ordine impartito 
il 7 marzo 1918 dal Commissariato Civile del Distretto e della città a ciascuna Stazione o 
Comando di Tappa di consegnare ogni settimana alla Commissione Approvvigionamenti del 
capoluogo di provincia 200 chilogrammi di granoturco, 77 chilogrammi di frumento, 100 chi- 
logrammi di carne e 28 chilogrammi di foraggio, quest'ultimo destinato all’alimentazione del 
bestiame del macello comunale di Udine, con obbligo di pagamento in contanti. Detta 
merce era ovviamente prelevata da ciascun Comando dalle risorse del territorio cui faceva 
capo. Non mancarono in più occasioni attriti tra la cittadinanza udinese e i contadini dei 
paesi i quali cercavano di ridurre la fornitura dei prodotti. 

Nella città di Udine la popolazione pativa la fame: il Comitato Cittadino provvisorio 
aveva chiesto la requisizione oltre che dei generi alimentari abbandonati e preda di sac- 
cheggi anche del frumento e del granoturco giacenti preso alcune ditte della città, nei 
Comuni limitrofi o in depositi militari. 

Risultava loro, nel febbraio 1918, che vi erano depositi di frumento a Percoto presso l’a- 
zienda del conte Caiselli, a Selvis di Remanzacco e in Comune di Martignacco e discreti 
quantitativi a Cussignacco, nei depositi comunali di Pozzuolo e Variano, in quello Zamparo 
di Pasian Schiavonesco, a Bagnaria Arsa e a Trivignano (*). 


15 - VIENE RIDOTTO IL RAZIONAMENTO 


Sempre nel febbraio 1918 a Udine si contestò il razionamento, ridotto a 150 grammi al 
giorno per persona di farina di frumento , giudicato assolutamente insufficiente al nutri- 
mento della popolazione, specie di quella lavoratrice. Non si potevano fare paragoni - si 
diceva - con il razionamento di uguale quantità in atto nell'impero austro-ungarico dove si 
faceva sì uso di farina di frumento o di orzo, ma abbondavano le patate e i legumi e non 
mancava la carne. La quantità di farina di frumento, 200 grammi, che l'alto Comando austria- 
co asseriva essere sufficiente per la popolazione agricola dell'Impero austro-ungarico, non 
poteva essere equiparata alla razione di farina di granoturco di uguale peso assegnata alle 
popolazioni italiane per il minore valore nutritivo del granoturco rispetto al frumento . I con- 
tadini friulani si trovavano oltretutto assolutamente privi di altri generi alimentari a causa 
delle requisizioni e delle asportazioni fatte dalle truppe di passaggio. Il paragone dunque 
non reggeva tanto più che anche in Austria si era arrivati alla fame! 

Il memoriale presentato al Comando Supremo e sottoscritto dai rappresentanti dei 
Comuni nel Consiglio Distrettuale Privato nella seduta del 14 febbraio 1918 trattava diffusa- 
mente la questione delle requisizioni dei generi alimentari e del razionamento. In esso si 
chiedeva innanzitutto al Comando di occupazione che il granoturco prodotto nei territori dei 
Comuni rimanesse presso i singoli produttori e non fosse requisito e concentrato in pochi 
depositi dove poteva essere trafugato e soggetto a incendi e deperimento (”). 

L’immagazzinamento dei prodotti agricoli costituiva una minaccia gravissima perché 
assai rischioso: una volta realizzato le autorità di occupazione avrebbero potuto imposses- 
sarsi da un momento all’altro delle scorte depositate, come del resto si era già verificato. Lo 
stesso valeva per le derrate alimentari: a Pasian Schiavonesco, ad esempio, all’inizio del 1918 
un grosso deposito di viveri era stato completamente svuotato da una divisione di passag- 
gio. Nella seduta del Consiglio Distrettuale tenutasi il 21 febbraio 1918 il rappresentante di 
Pasian Schiavonesco, geometra Eugenio Cromaz, diede relazione del colloquio avuto assie- 


(28) Il Consiglio Distrettuale Privato...”, già citato. 
(29) Il Consiglio Distrettuale privato...., già citato. 
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me al dottor don Marco Dall’Ava con il barone Sternbach, capo del reparto amministrativo 
del Comando Supremo, e con il colonnello Bornemizza, dello stesso Comando, in occasio- 
ne della presentazione del succitato memoriale del 14 febbraio. Il colloquio, durato oltre 
un'ora, fu improntato a cortesia da parte dei due rappresentanti austriaci nonostante un pre- 
cedente colloquio tempestoso che il Cromaz aveva avuto una quindicina di giorni prima con 
il colonnello Bornemizza. Sia il barone che il colonnello però dichiararono che era impos- 
sibile accogliere la richiesta di un aumento della razione di farina di granoturco. Allora, vista 
inutile ogni insistenza, il Cromaz avanzò la richiesta che si regolasse la molitura del frumento 
di modo che le partite esistenti presso i singoli proprietari rimanessero dove si trovavano 
scongiurando così i pericoli indicati nel memoriale. Il sistema era stato adottato dagli 
Austriaci in Serbia, Romania e nel Montenegro e aveva dato buoni risultati. Esso però, secon- 
do i due rappresentati austriaci, non poteva essere attuato nel Friuli per mancanza di ade- 
guata organizzazione amministrativa. Ad ogni modo ogni deliberazione al riguardo fu lascia- 
ta in sospeso (). 


16 - TENTATIVI PER CONTENERE LE RIDUZIONI 


Il Consiglio Distrettuale Privato riprese in esame la problematica del razionamento nella 
seduta che tenne il 27 marzo 1918. Il secondo punto all'ordine del giorno di quella riunio- 
ne prevedeva: 

“Proposte per disciplinare il consumo dei generi alimentari nel Distretto”. 

Il consumo delle derrate alimentari, in particolare quello della farina di granoturco, 
doveva essere ridotto al puro necessario; nel contempo doveva essere impedito lo scambio 
di generi alimentari, che alcuni facevano, con cose voluttuarie come tabacco, sigari, ecc., 
considerati generi di lusso. Stabilita poi la quantità di granoturco esistente nei granai dei pri- 
vati e detratta la quantità necessaria per le semine, il razionamento sarebbe stato attuato in 
base alle persone e ai giorni con la registrazione tenuta dal mugnaio responsabile e con il 
molino sigillato alla sera e dissigillato al mattino successivo. 

In quella riunione, dopo ampia discussione, i consiglieri decisero su proposta Chiurlo 
che si doveva rendere effettivo e obbligatorio il razionamento anche nei Comuni in cui esso 
non era in atto e che doveva esser fatto a mezzo dei molini i quali, dove ciò era possibile, 
dovevano esse municipalizzati. 

Nel Distretto di Udine e nella provincia la quantità di grano rimasta presso i produtto- 
ri o nei depositi non consentiva di fare previsioni rassicuranti. Molti Comuni avevano scor- 
te di grano sufficienti per un breve periodo, al massimo fino alla metà di maggio, e con così 
scarse riserve era inevitabile che prima del nuovo raccolto ci sarebbe stata la fame. Ciò com- 
portava gravi ripercussioni: i Comuni del Distretto non erano in grado di fornire alla città di 
Udine la quantità di prodotti che il Comando Austriaco aveva stabilito fosse fornita dai 
Comandi di Tappa. Alcuni paesi del Distretto (Pozzuolo e Chiasiellis) ne erano completa- 
mente sprovvisti e non disponevano nemmeno del necessario per la popolazione ivi resi- 
dente. Nel mese di marzo del 1918 Udine si era vista ridurre a 150 grammi la razione gior- 
naliera per persona di farina di granoturco e a 200 grammi alla settimana quella della carne. 

Per sopperire alla mancanza di cibo e venire incontro ai bisogni della popolazione nello 
stesso mese di marzo si era ottenuto che fosse concessa ai contadini dei Comuni limitrofi di 
portare in città latte, ortaggi e uova di loro produzione in tre giorni alla settimana (martedì, 
giovedì e sabato) dalle 8 alle 12. Si accedeva dalle porte Poscolle, Gemona e Aquileia a un 
mercatino ubicato in Piazza Mercato nuovo e sui gradini della Chiesa di San Giacomo. Nei 
mesi successivi se ne aggiunse un altro, nei giorni di lunedì, mercoledì e venerdì, in Piazza 


(30) Z/ Consiglio Distrettuale Privato...., già citato. 
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XX Settembre, in cui si contrattava l'acquisto della mercanzia più svariata (vestiti, scarpe, 
mobili, masserizie, ecc.) (8) 

Il Consiglio Distrettuale era riuscito a far riaprire le latterie nei paesi del Distretto, ma 
le ripetute requisizioni dei bovini creavano serie difficoltà. Si era cercato in tutti i modi di 
fare rispettare dagli occupanti le norme che prevedevano fossero requisiti solo gli animali 
non atti alla lavorazione della terra o a produrre il latte, lasciando quelli validi nelle stalle. 
La requisizione degli animali, specie bovini e suini, privava gli abitanti della carne necessa- 
ria ad una alimentazione adeguata. Quasi sempre affamati questi non erano in grado di dedi- 
carsi proficuamente al loro lavoro, nei campi e altrove per impossibilità fisica e mancanza 
di forze a cui si aggiungevano il risentimento e la rabbia che essi provavano nel vedersi pri- 
vati arbitrariamente dei frutti della loro fatica, un vero sopruso. 


1/7-I PROFUGHI DEL PIAVE 


C'era poi un’altra evenienza da affrontare: l'affluenza di profughi dalle zone del Piave 
e del Livenza dove gli eserciti austro-germanici nella loro avanzata erano impegnati in aspre 
battaglie. L'evacuazione di quelle zone, iniziata su ordine dell'Autorità militare austro-ger- 
manica nei primi giorni di dicembre 1917, era proseguita fino al febbraio 1918 e oltre ed era 
giustificata con ragioni di ordine strategico e di sicurezza. 

Si trattava di circa 50.000 persone che non si sapeva dove collocare. L'Autorità militare 
aveva minacciato in un primo tempo di mandarle nei campi di concentramento delle pro- 
vince interne dell'Austria, come aveva fatto con i profughi delle province di nazionalità ita- 
liana della Monarchia (Trentino, Goriziano, Istria). Solo in un secondo tempo, nel febbraio 
1918, essa ritenne di dislocarle in parte in varie località del Friuli (eccezion fatta per la città 
di Udine) accollando ai Comuni l'onere del loro mantenimento, onere in certi casi pesan- 
tissimo per le interpretazioni unilaterali e vessatorie delle norme al riguardo imposte da 
molti Comandi di Tappa. Gli occupanti dicevano: “Sono vostri fratelli, pensateci voi!”. 

Nei Comuni del Distretto erano ospitate diverse centinaia di profughi (mediamente da 
70 a 150 persone per paese) e nell’intera provincia alcune migliaia. 

Per ragioni di guerra essi erano stati spogliati per ordine dei vari Comandi di Tappa di 
tutto quanto avevano con sé a beneficio dell'esercito invasore. In condizioni pietose, senza 
nulla da mangiare, essi cercarono di sopravvivere in qualche modo: alcuni vennero ospitati 
da famiglie di contadini e lavorarono in cambio del mantenimento, altri vagabondarono in 
cerca di cibo e di lavoro. Molti si ammalarono e morirono di dissenteria. Per fare le bare i loro 
congiunti dovevano chiedere al Municipio del Comune che li ospitava le tavole necessarie: il 
Sindaco le forniva dietro rilascio di una ricevuta documentata dei famigliari del defunto. 

Dei profughi si era parlato nella riunione del Consiglio Distrettuale Privato del 21 feb- 
braio 1918: il rappresentante di Campoformido, signor Giovanni Gobitti, aveva fatto presente 
come il problema degli esuli dai paesi evacuati tra il Piave e il Livenza, assegnati in nume- 
ro sempre maggiore ai Comuni del Distretto e al cui mantenimento doveva sopperire la 
popolazione del luogo, stesse diventando gravissimo. Non ci si poteva rifiutare, aveva detto 
il Gobitti, per dovere di umanità e senso della patria di sfamare quegli infelici: era perciò 
urgente fare la massima economia e ottenere dall'Autorità la cessazione definitiva delle 
requisizioni e dell’'immagazzinamento del granoturco (#). 

Il Consiglio Distrettuale tornò ad interessarsi del problema nella seduta che tenne il 28 
febbraio a Udine. Oltre al consigliere provinciale per il Distretto di Udine, avvocato 
Vincenzo Casasola, erano presenti i rappresentanti dei Comuni di Pasian Schiavonesco, 
Mortegliano, Pozzuolo, Mereto di Tomba, Campoformido, Reana del Roiale, Pradamano, 


(31) A. Battistella, // Comune di Udine durante l'anno dell'occupazione nemica, Udine, Tipografia G.B. Doretti 1927. 
(32) “Il Consiglio Distrettuale Privato......, già citato. 
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Pasian di Prato, Lestizza, Pavia di Udine e [CT 
di alcune frazioni come Risano, Bressa, (Fog El) 
Colloredo di Prato, Basaldella e Passons. 
Presiedeva il dottor don Marco Dall’Ava 
mentre fungeva da Segretario il Signor || 
Domenico Mattiussi (#). 


18 - IL LORO MANTENIMENTO 


Il mantenimento dei profughi era per | 
i Comuni un onere insostenibile. SI rese 
interprete di tale preoccupazione il signor 
Armando Biasioli di Mereto di Tomba il 
quale, in quella riunione, chiese se tale 
obbligo doveva necessariamente ricadere 
su di loro e propose di sottoporre la que- 
stione alle autorità di occupazione. 
Risposero all’interpellanza Eugenio 
Cromaz, che parlò di provvisorietà di tale 
intervento in attesa di disposizioni preci- 
se dal governo di occupazione, e il presi- 
dente Dall’Ava, che fece sua la proposta 
di una petizione formale rivolta alle auto- | 
rità. A chi riferì che il Comando di Tappa | 
di Campoformido si era espresso in 
maniera da far intendere che la razione di 
farina di granoturco assegnata doveva 
essere sufficiente a sfamare anche i pro- 
fughi l'avvocato Vincenzo Casasola ribadì | 
che era necessario fare presente alle 
Autorità come fosse obbligo dello Stato, e 
quindi del pubblico, erario mantenere i 
profughi e che comunque doveva essere 
fissato un trattamento equo ed uniforme. Casasola aggiunse alla fine che si doveva fare una 
distinzione tra lavoratori, ammalati, bambini perché distinti e diversi erano i loro bisogni. 

Le considerazioni e proposte oggetto di discussione nella seduta furono poi riportate in 
un esposto (#) consegnato nel pomeriggio dello stesse giorno al colonnello Manussi di 
Montesole, comandante del Distretto. In esso, ribadito che i Comuni non potevano essere 
chiamati a sostenere le spese di mantenimento, si faceva presente che le riserve alimentari 
erano prossime all'esaurimento e che i Comuni erano appena in grado di fornire ai propri 
abitanti quanto necessario alla sopravvivenza. Era lo Stato che doveva provvedere con mezzi 
propri al sostentamento delle popolazione evacuata dai territori prossimi alla linea del fron- 
te. Si chiedeva in fine che, nel caso ciò non potesse esser fatto, venissero stabiliti i limiti e 
la natura degli obblighi a cui dovevano soggiacere i Comuni e le norme emanate al riguar- 
do fossero valide in tutto il territorio sottraendo i Comuni stessi alle arbitrarie interpretazio- 
ni dei vari Comandi di tappa. 





(33) In quella riunione Mereto di Tomba era rappresentato da Armando Biasioli, Pasian di Prato da Giovanni 
Battista Degano, Giuseppe Degano e Luigi Cosatti, Lestizza da Giuseppe Compagno, Bressa da Luigi Mularo, 
Basaldella da Agostino D’Agosto e Domenico Romanello, Reana da Antonio Comello e Passons da Antonio Cosatto. 
(34) “Il Consiglio Distrettuale Privato.....”, già citato. 
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L’esposto era redatto in'maniera volutamente blanda in quanto ci si rendeva conto che 
insistendo eccessivamente si correva il rischio di danneggiare gravemente i profughi che 
l'autorità militare minacciava di mandare nei campi di concentramento. 

Non avendo ottenuta alcuna risposta il presidente Dall’Ava si recò di persona dal colon- 
nello Manussi ma non ottenne risultati. L'argomento venne ripreso nel Memoriale che la 
Giunta del Consiglio Distrettuale presentò, come vedremo in seguito, il 13 aprile 1918 al 
maresciallo BoroeviÈ. 

I profughi continuarono ad essere mantenuti dai Comuni con quel poco che era repe- 
ribile, mal accettati da una popolazione che li considerava gente estranea, altre bocche da 
sfamare e null’altro. 


19 - GLI INTERNAMENTI 


La minaccia delle autorità austriache di internare i profughi in Austria, Boemia, Moravia 
e in altre province della Monarchia non fu attuata. Tale provvedimento fu invece messo in 
atto nei confronti di molti militari e civili italiani. Fin dai primi giorni dell'occupazione i vari 
Comandi di Tappa avevano disposto l’invio nelle province interne dell’Austria-Ungheria di 
molte persone residenti nei Comuni del Distretto di Udine. Si trattava di civili abili, ma anche 
di riformati, di inabili e di feriti. Molti di essi erano giovanissimi (16 anni) o anziani (60 anni). 
Considerati in molti casi persone con obblighi militari essi erano stati trasferiti e rinchiusi 
prima in alcuni campi di concentramento nel Goriziano e poi in Austria, a Katzenau e 
Mauthausen, presso Linz, e in altri luoghi. 

A Katzenau erano alloggiati in gran numero anche profughi austriaci di nazionalità ita- 
liana provenienti dal Trentino: era un campo tristemente famoso per le condizioni di vita di 
coloro che vi si trovavano prigionieri. Ne morirono parecchi: dei 58 internati di Pradamano 
sopravvissero solo 30, dei 60 di Castions di Strada solo 24. Le cause principali dei decessi 
durante l’inverno 1917-1918 furono le bronchiti e le polmoniti dovute anche alla scarsità di 
vestiario e di coperte, alle sofferenze a causa della fame e dei lunghi viaggi in condizioni 
precarie, spesso con l'assoluta mancanza di cibo. 

Molte di quelle persone erano state precedentemente esonerate dagli obblighi militari 
dalle autorità italiane perché ritenute indispensabili per la conduzione delle aziende agrico- 
le. La lavorazione dei campi, specialmente le semine, richiedevano nell’interesse della pro- 
duzione l’esonero, la dispensa e il ritorno a casa perciò i Sindaci del Distretto si rendevano 
interpreti delle preghiere rivolte dalle famiglie in questo senso. 

Soggetti ad internamento furono anche i militari italiani che una Ordinanza del 
Comando Supremo austro-ungarico firmata da Boroeviè (Q. 2. OP. V_N.2265 M.a. Kisa) 
aveva considerato esonerati, in licenza agricola, convalescenti e in attesa di essere riforma- 
ti e, come tali, internati civili da lasciare a casa. Questi militari che i comandanti dei campi 
di concentramento del Goriziano, obbedendo alle disposizioni sopra citate, avevano invia- 
to a casa, furono rimandati nei campi di concentramento da molte gendarmerie locali che 
disattesero l'ordinanza o non ne erano al corrente. Il caso più grave avvenne a 
Campoformido dove la gendarmeria del Comando di Tappa per tre volte rimandò nel campo 
di Cormons i militari italiani esonerati; la quarta volta essi furono inviati come prigionieri di 
guerra nell’interno dell'Austria. Molti militari del Distretto di Udine furono internati in 
Boemia, nell'Ungheria (diversi di questi provenivano da Pasian Schiavonesco) e anche in 
Germania, a Darmstatt. In pratica rimasero a casa solo quei militari che non si presentaro- 
no alle gendarmerie (*). 

Questo grave problema, in particolare quello degli internati militari, fu discusso dal 
Consiglio Distrettuale Privato nella seduta del 21 febbraio 1918. Fu anche redatta una memo- 


(35) Documenti d’archivio privato, presso l’autore 
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ria al riguardo. Siccome il barone Sternbach aveva dato risposta nel senso che tutti gli inter- 
nati civili di professione agricoltori sarebbero stati rimandati alle loro case, ad esclusione 
però dei militari, il Consiglio Distrettuale in quella seduta, su proposta Chiurlo-Cromaz- 
Dall’Ava, aveva deciso di predisporre un supplemento alla memoria stessa chiedendo nuo- 
vamente di voler considerare quali internati civili anche i militari in congedo, in licenza agri- 
cola e in licenza per convalescenza. Vennero incaricati della stesura i consiglieri Cromaz e 
Gobitti e il testo fu discusso e approvato all'unanimità nella seduta successiva del Consiglio, 
il 28 febbraio (5°). 


20 - TAGLIE DI GUERRA E INTERNAMENTI 


In alcuni paesi ci furono internamenti di civili per il mancato pagamento delle “taglie 
di guerra” da parte di alcuni Comuni situati lungo la Stradalta (7). 

Molte di quelle persone, internate per ordine del Comando Supremo austro-ungarico 
morirono durante la prigionia. 

Le autorità militari austriache negarono, come avremo occasione di vedere, che gli inter- 
namenti fossero stati fatti per questo motivo e ascrissero gli stessi a ragioni di sicurezza. 

Una taglia di guerra consistente in una grossa somma di denaro fu imposta ai primi di 
Novembre del 1917 anche alla città di Udine dal comandante germanico von Below perché 
aerei italiani avevano fatto cadere bombe sulla città causando delle vittime tra le truppe 
d'occupazione. Von Below aveva preavvisato il Comitato cittadino che avrebbe ritenuto 
responsabile la città per gli scoppi di esplosivi e per i bombardamenti notturni degli aero- 
plani italiani. Il Comando germanico riteneva che il bombardamento fosse stato favorito dai 
cittadini udinesi che, a suo avviso, tenevano contatti con il Comando italiano anche per fare 
saltare in aria caserme e depositi di munizioni. Le suppliche del presidente del Comitato 
Cittadino, Alessandro Nimis, e dell’arciprete del Duomo, monsignor Giovanni Mauro, riusci- 
rono ad ammansire il comandante Below e ad evitare il pagamento della taglia (*). 


21 - VIENE RICHIESTO IL PAGAMENTO DI IMPOSTE E TASSE 


Le pretese degli invasori non si limitarono comunque ad esigere la consegna dei rac- 
colti, al rifiuto di provvedere al sostentamento dei profughi e all’imposizione di pagare pena- 
lità; essi fecero proprio il diritto di sostituirsi alle autorità fiscali dello Stato italiano e di inca- 
merare il corrispettivo di tasse e imposte. Gli austro-germanici basavano la loro pretesa sul- 
l'articolo 51 della Convenzione dell’Aia del 18 ottobre 1917 concernente le leggi della guer- 
ra continentale che li autorizzava, a loro modo di intendere, a riscuotere le tasse in luogo 
del governo nazionale. 

A tale scopo fu inviato a Udine un piccolo esercito di “fiscali” agli ordini del Consigliere 
aulico del ministero delle Finanze austriaco, Verdin di Valsilvella, (che gli italiani considera- 
vano “un rinnegato”) per organizzare la riscossione sulla base delle tasse e delle imposte 


(36) “I Consiglio Distrettuale Privato....” già citato. 

(37) Nonostante la mancanza di provocazioni da parte della popolazione e a differenza du quanto accadde in altri 
luoghi del Friuli, nei paesi situati lungo quell’arteria e attraversati dalle truppe del XVI Corpo d'Armata, verso la 
metà di novembre del 1917 furono imposte taglie di guerra in misura considerevole a cui i Comuni interessati non 
riuscirono a far fronte totalmente. Al Municipio di Talmassons fu imposta una taglia di lire 266.500 di cui il Comune 
potè pagare solo lire 77.030, a Rivolto lire 260.000 di cui furono pagate lire 32.160, a Gonars lire 278.100 di cui 
furono versate lire 9.277 più un quantitativo d'oro del peso di due chili e 110 grammi. Il Municipio di Porpetto 
pagò lire 5.140 su 142.000, quello di Castions di Strada lire 162.185 su 257.000, mentre al Municipio di Bertiolo fu 
imposta una taglia di lire 240.000 di cui 85.530 furono effettivamente pagate. 

(38) A. Battistella, // Comune di Udine......, opera citata. 
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Ufficiali austro-ungarici a Pasian Schiavonesco (Basiliano). 


messe a ruolo in quei paesi dal governo italiano nell’anno 1917. Per il Distretto di Udine fu 
nominato all’inizio del 1918 un sovrintendente alle riscossioni. 

Le imposte che venivano richieste riguardavano in particolare quella sulle case (“casa- 
tico”) e quella fondiaria sui terreni, la ben nota “prediale”, che colpiva pesantemente gli agri- 
coltori. Una Ordinanza del 20 giugno 1918 pubblicò il decreto con i ruoli per il 1918 com- 
prendenti l'imposta principale erariale e quella provinciale e comunale. 

Contro questo provvedimento ritenuto iniquo protestarono gli amministratori del 
Comune di Udine, come pure quelli di Codroipo, Cividale del Friuli, Latisana e altri ancora. 
Gli occupanti - essi osservarono - non si erano addossati alcun servizio pubblico, non ave- 
vano provveduto a pagare sussidi, pensioni né soddisfatto alcun obbligo statale bensì ave- 
vano requisito tutto. Un’Ordinanza del 9 luglio 1918 del Comando del Distretto e della città 
di Udine (N.31132/18) diede esecutività al decreto del 20 giugno del Comando Supremo 
relativo al pagamento dell’imposta fondiaria a cui i Comuni avrebbero dovuto provvedere 
immediatamente in via di anticipazione per i contribuenti. Molti Comuni rivolsero subito 
un'istanza alle autorità del Distretto affinchè l'applicazione dei termini dell'Ordinanza fosse 
protratta alla fine del 1918: essi motivarono la loro richiesta dicendo che ciò avrebbe per- 
messo di accertare la giusta misura dei redditi agrari dell'annata, dato che quelli posti a ruolo 
si riferivano a situazioni produttive del tutto differenti. Nell’istanza si faceva poi rilevare 
come nei Comuni non esistesse più una cassa comunale da cui attingere il denaro per il 
pagamento, né i Comuni avevano un patrimonio con cui provvedere. Tutti i prodotti, sia 
dell’anno 1917 sia del 1918, erano stati ed erano soggetti a requisizione totale da parte del- 
l'autorità militare occupante, quindi la loro disponibilità era preclusa. Il ceto agricolo era 
privo di qualsiasi cespite anche perché le requisizioni in moltissimi casi erano state fatte 
senza il rilascio di buoni e senza alcun risarcimento. In molti casi gli agricoltori non erano 
in grado di provvedere neanche al pagamento delle spese di produzione (?). 


(39) Il Consiglio Distrettuale Privato, già citato. 


22 - LE PROTESTE MESSE IN ATTO 


Per dare maggior peso alla protesta contro le tasse venne concordata una azione con- 
giunta tra i Comuni del Distretto e il Municipio di Udine: furono inviati due memoriali distin- 
ti ma del medesimo tenore per prevenire ritorsioni da parte dell’occupante nei confronti dei 
singoli componenti, ciò nonostante due membri del Consiglio Distrettuale Privato, il dottor 
don Marco Dell’Ava e il geometra Eugenio Cromaz, furono oggetto di un provvedimento giu- 
diziario nei loro confronti che però non andò al di là della fase istruttoria. 

Il 22 luglio 1918 i Sindaci del Mandamento di Udine che facevano parte del Consorzio 
esattoriale gestito dalla Cassa di Risparmio approvarono una petizione in cui si chiedeva 
venisse sospesa l’esazione delle imposte per l’anno 1918. Accompagnata da una istanza di 
merito e trasmessa nello stesso giorno all’I.R. Comando Supremo, essa era firmata dai signo- 
ri: Cromaz Eugenio Senior, Sindaco di Pasian Schiavonesco e capo Consorzio, Bearzi dottor 
Giuseppe, Sindaco di Pavia di Udine, Corrubolo Antonio, Sindaco di Pozzuolo, De Marco 
Clemente, Sindaco di Mereto di Tomba, Compagno Giuseppe, Sindaco di Lestizza, Vesca 
Francesco, Sindaco di Mortegliano, Zenarolla Nicolò, Sindaco di Reana del Roiale, Cosatti 
Luigi, Sindaco di Pasian di Prato, Gobitti Giovanni, Sindaco di Campoformido, Deganutti 
Giuseppe, Sindaco di Pradamano, Clocchiatti Angelo, Sindaco di Pagnacco, Clocchiatti Primo, 
Sindaco di Tavagnacco, Colautti Pietro, Sindaco di Feletto Umberto, Furlani Giuseppe, 
Sindaco di Martignacco. I firmatari dichiaravano in via preliminare di essere “consci delle 
gravi condizioni in cui si trovavano le popolazioni agricole del Distretto....” e di non voler 
fare considerazioni d'ordine giuridico sulla applicazione delle leggi in materia e sulle facoltà 
accordate alle autorità di occupazione dalla convenzione dell'Aia del 18 ottobre 1918, non 
potevano però tacere sulle considerazioni che andavano ad enunciare ("). 

Le famiglie dei richiamati non ricevevano sussidio alcuno, la popolazione era priva di red- 
diti derivanti da commerci, industrie, professioni e da pensioni e stipendi corrisposti dallo Stato, 
dalle Province o da altri enti. Essa doveva procurarsi a prezzi proibitivi i mezzi di sussistenza 
che pur possedeva e dei quali veniva privata senza indennizzo o con buoni di prelevamento 
per il momento inutilizzabili. I Comuni non potevano anticipare le tasse dovute dai contri- 
buenti: essi non avevano capitali perché gli istituti di credito presso i quali avevano effettuato 
depositi non esistevano più e i beni fondiari che possedevano, in gran parte pascoli, non pote- 
vano essere goduti perché danneggiati o usati dai militari. Per poter mantenere un servizio assai 
ridotto di ordine pubblico, sanitario, scolastico, stradale e impiegatizio e per il mantenimento 
dei profughi a loro accollato dal Comando di Distretto essi erano stati costretti a indebitarsi. 

I Sindaci firmatari facevano poi osservare che le imposte avevano ragione di essere paga- 
te in quanto assegnazione di quota parte delle rendite dei contribuenti allo Stato, alle 
Province e ai Comuni in cambio di servizi offerti alla Comunità. Mancando le rendite non si 
poteva parlare di imposte, mancando i servizi non si potevano porre in esazione le tasse rela- 
tive. Il reddito fondiario dell'annata agraria 1917- era stato requisito dall’occupante e il prov- 
vedimento riguardava anche l'annata in corso. Lo Stato occupante, essendosi impossessato, 
senza versare alcun compenso, dei prodotti e delle scorte agrarie, degli animali, dei macchi- 
nari e in qualche caso anche dei terreni, aveva già in mano - concludeva il memoriale - un 
importo di gran lunga superiore all'ammontare delle imposte del secondo bimestre del 1917 
e dell’anno 1918. Altro grosso problema per i Comuni era il pagamento degli stipendi ai 
dipendenti in servizio: medico, levatrice, segretario, ufficiale di Stato Civile, guardia campe- 
stre, ecc. Alcuni deliberarono di imporre a tale scopo una tassazione locale. Il Municipio di 
Pasian Schiavonesco, ad esempio, chiese il pagamento di venti centesimi per ogni tessera dei 
viveri, da versarsi alla Cassa comunale: la compilazione e la distribuzione di tali tessere ven- 
nero fatte dal Municipio, che così riuscì a sottrarle al controllo delle autorità austriache. 


(40) Il Consiglio Distrettuale Privato, già citato. 
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23 - SINDACI, GIUNTE E CONSIGLI COMUNALI 


Si è ora parlato di Sindaci, non più di rappresentati dei Comuni e delle frazioni come 
si è fatto relazionando sui fatti dei primi mesi dell’occupazione. 

Il Comando del Distretto e della città infatti con Ordinanza 29 aprile 1918 (N.26160) 
aveva sciolto il Comitato Cittadino Provvisorio di Udine e le amministrazioni comunali del 
Distretto e aveva nominato i Sindaci, le Giunte e i nuovi Consigli Comunali. 

A Udine al Comitato Cittadino subentrò 1'11 maggio 1918 un nuovo Consiglio; le nomi- 
ne dei componenti furono ratificate dal Comando austro-ungarico con decreto 23 maggio 
1918. Divenne Sindaco di Udine il nobile Giuseppe Orgnani-Martina mentre il professor 
Bindo Chiurlo fu in quel consesso assessore anziano. Alla riunione costitutiva presenziò lo 
stesso Comandante del Distretto e della città, tenente colonnello Manussi di Montesole, con 
sette ufficiali. Analogalmente fu fatto negli altri Comuni: a ciascun Comune venne recapita- 
ta una lettera con cui si dichiarava sciolto il Consiglio in carica e si comunicava la nomina 
del nuovo Sindaco e dei nuovi assessori e consiglieri. La lettera era firmata dal Manussi il 
quale, assieme ad un ufficiale, presenziò alla prima riunione dei nuovi Consigli e raccolse 
le promesse secondo la formula di rito ("). 

Continuò invece a sussistere e a funzionare il Consiglio Distrettuale Privato. Già nella 
seduta del 28 febbraio si era discusso se comunicare o meno alle autorità di occupazione che 
venivano tenute adunanze e quale era lo scopo di quelle riunioni. I pareri erano stati allora 
discordi: alcuni stimavano non fosse prudente farlo, altri ritenevano utile informare almeno il 
Commissario Civile per meglio operare come intermediari tra la popolazione che abbisogna- 
va di tutto e le autorità di occupazione che tutto volevano requisire per esigenze militari. 

A suo tempo il Comitato Cittadino Provvisorio della città di Udine era stato riconosciu- 
to dal Comandante germanico della città ed era stato annunciato alla cittadinanza con un 
apposito manifesto. Questo fatto suggeriva l'opportunità di un analogo comportamento di 
informazione e relazione. I membri del Consiglio Distrettuale Privato volevano però essere 
liberi e autonomi nel prendere le loro decisioni e le loro iniziative a differenza del Comitato 
Cittadino di Udine a cui era stato imposto di agire d’accordo con l'Autorità di occupazione 
e sotto il suo controllo. 

L’I.R. Comando di Distretto era comunque al corrente dell’esistenza di questo Consiglio 
e più di un suo componente (i rappresentanti di Pasian Schiavonesco, Pozzuolo e Reana, ad 
esempio) era sottoposto ad intensa vigilanza. 

Dopo alcuni sondaggi fatti con molta cautela dal professor Bindo Chiurlo il Consiglio 
Distrettuale ritenne fosse più prudente conservare un carattere privato e in forma privata il 
Consiglio continuò ad operare quasi fino al termine dell'occupazione austro-germanica, 
anche se le adunanze di un numero abbastanza consistente di persone erano assai rischio- 
se stante il divieto di riunione di più di tre persone emesso dal Giudizio Statario. 


24 - IL REGOLAMENTO INTERNO 
E LE NUOVE CARICHE DEL CONSIGLIO DISTRETTUALE 


Nella seduta del 14 marzo 1918 tenutasi a Udine nella sala grande del Palazzo Lovaria 
messa a disposizione dalla Commissione approvvigionamenti della città, il Consiglio 
Distrettuale discusse e approvò il suo regolamento. A quella seduta presero parte il dottor 
don Marco Dall’Ava, presidente provvisorio, il nobile Giuseppe Organi - Martina e l’avvoca- 
to Vincenzo Casasola quali consiglieri provinciali, l'avvocato Pietro Linussa e il professor 


(41) Il Comando di Distretto aveva comunicato il 29 aprile 1918 che il distintivo del Sindaco doveva constare di 
una fascia bianca da portarsi avvolta intorno ai fianchi e munita nella parte interna del timbro dell’I.R. Comando. 


Bindo Chiurlo in rappresentanza della città di Udine, il geometra Eugenio Cromaz e i signo- 
ri Giacomo Pellizzari e Fortunato Florida di Pasian Schiavonesco, Antonio Corrubolo di 
Pozzuolo, Nicolò Zenarolla di Reana del Roiale, Francesco Vesca di Mortegliano, Luigi 
Cosatti di Pasian di Prato, Giuseppe Deganutti di Pradamano, Clemente De Marco di Mereto 
di Tomba, Fabio Bon di Feletto Umberto, Luigi Michelino di Pradamano, Luigi Giorgiutti e 
Angelo Driussi di Pagnacco. Fungeva da segretario provvisorio il signor Domenico Mattiussi 
di Pasian Schiavonesco ("*). 

Il disegno di regolamento compilato ed illustrato dal professor Bindo Chiurlo consisteva 
di otto punti. Precisato che il Consiglio era costituito dai rappresentanti dei Comuni del 
Distretto di Udine e dai due consiglieri provinciali rimasti nel territorio occupato, si indicava 
lo scopo del medesimo, che era quello di provvedere agli interessi, specialmente agricoli, del 
Distretto con proposte e consigli e con un azione concorde presso le autorità occupanti. 

I rappresentanti di ciascun Comune erano due e potevano essere eletti anche al di fuori 
del Consiglio comunale; avevano però diritto ad un solo voto. Il presidente, il vice presi- 
dente e tre assessori assistiti dal Segretario formavano la Giunta del Consiglio, che doveva 
riunirsi ogni 15 giorni con validità delle sedute in cui erano rappresentati due terzi dei 
Comuni aderenti. 

Lo stesso giorno, 14 marzo 1918, vennero distribuite le cariche: su 25 votanti il nobile 
Giuseppe Orgnani-Martina fu eletto presidente del Consiglio Distrettuale con 22 voti, il geo- 
metra Eugenio Cromaz vice presidente con 22 voti; furono eletti assessori il dottor don 
Marco Dall’Ava con 23 voti, il professor Bindo Chiurlo con 21 voti e il signor Giovanni 
Gobitti con 20 voti mentre il signor Domenico Mattiussi fu nominato segretario per accla- 
mazione. Furono anche affrontati alcuni problemi del momento: si deliberò di insistere pres- 
so il tenente colonnello Manussi di Montesole per avere una risposta in merito alla questio- 
ne del mantenimento dei profughi del Piave su cui il Comando di Distretto manteneva il 
massimo riserbo. 

L'assessore Chiurlo raccomandò che i Comuni registrassero le spese per i profughi 
quale partita separata in attesa della rifusione da parte del governo occupante. 


25 - IL RIENTRO DEGLI INTERNATI 


In quella seduta intervenne poi il vice presidente Cromaz per comunicare che il baro- 
ne Sternbach del reparto amministrativo del Comando aveva assicurato che gli internati 
sarebbero stati restituiti alle loro famiglie. Aggiunse che ad una nota del 27 dicembre 1917 
del Comune di Pasian Schiavonesco con cui si chiedeva il loro rimpatrio, il Comando del 
Distretto aveva risposto una prima volta il 18 febbraio, una seconda volta il 26 febbraio e 
una terza volta il 12 marzo 1918 precisando che, a seguito delle disposizione date dal 
Comando Supremo, esso era imminente. La notizia fu poi confermata dai rappresentanti del 
Comune di Udine. 

In effetti gli internati civili cominciarono a rientrare dall'Austria nello stesso mese di 
marzo: quelli dei distretti di Udine, Cividale, Palmanova, Latisana, Codroipo, San Vito al 
Tagliamento, Portogruaro e Pordenone furono mandati al Comando di Tappa di San Giorgio 
di Nogaro, quelli dei distretti di Gemona,Tarcento, San Daniele, Spilimbergo e Maniago al 
Comando di Tappa di Gemona e quelli dei distretti della Carnia al Comando di Tappa di 
Tolmezzo. Erano tutti in condizioni di salute assai precarie per le privazioni subite e per la 
stanchezza del lungo viaggio di ritorno. 

Nella seduta del Consiglio Distrettuale del 14 marzo l’assessore Chiurlo fece anche pre- 
sente la necessità di costituire nel Distretto di Udine un servizio postale intercomunale. La 


(42) “Il Consiglio Distrettuale Privato...” già citato. 
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sua realizzazione dal lato finanziario doveva essere consentita da una modesta tassa di spe- 
dizione o di recapito e un lieve e temporaneo contributo di 15 lire mensili da parte di ogni 
Comune. Vi erano però serie difficoltà di carattere militare e di censura che si pensava di 
poter superare dato il carattere privato che essa avrebbe avuto: le lettere sarebbero dovute 
circolare aperte dopo essere state vistate dal Sindaco del Comune di partenza. Chiurlo fece 
un esame approfondito al riguardo su incarico dello stesso Consiglio Distrettuale a cui riferì 
nella seduta del 27 marzo. Egli aveva preso contatto con le autorità di occupazione, ma le 
trattative, che in un primo tempo erano parse sortire un esito favorevole essendo stato per- 
sino fissato il bollo, erano poi state sospese avendo le autorità manifestato l'intenzione di 
attivare la posta su iniziativa propria (*). Infatti il 25 aprile venne riattivato dal Comando 
Austriaco il servizio postale nei distretti di Latisana, Palmanova, San Pietro al Natisone, 
Cividale, Udine, Codroipo, Spilimbergo, San Daniele del Friuli, Gemona, Tarcento, Moggio 
Udinese, Tolmezzo, Ampezzo e Maniago. Negli altri centri la corrispondenza della popola- 
zione civile era assolutamente proibita. 

Fra consentito solo l’invio di cartoline, lettere aperte, stampati e giornali con la censu- 
ra per ogni cenno a vicende belliche e fatti di carattere militare. Lo scambio di notizie dove- 
va avvenire solo tra la popolazione dei distretti indicati, con i paesi della Monarchia austro- 
ungarica, con i prigionieri e gli internati nella Monarchia. Tutta la posta doveva passare il 
controllo degli appositi uffici postali di tappa istituiti nei capoluoghi dei distretti.sopra elen- 
call. 

Alla seduta del Consiglio Distrettuale tenutasi sempre a Udine il 27 marzo 1918 prese- 
ro parte il presidente, nobile Giuseppe Orgnani-Martina, il vice-presidente geometra 
Eugenio Cromaz, gli assessori dottor don Marco Dall’Ava, professor Bindo Chiurlo e signor 
Giovanni Gobitti oltre ai rappresentanti dei Comuni di Pavia di Udine, Mortegliano, 
Pozzuolo, Pradamano, Reana, Lestizza, Tavagnacco, Campoformido, Martignacco, Feletto 
Umberto, Mereto di Tomba, Pagnacco e Pasian di Prato ("). 

Il verbale della seduta reca poi la firma del signor Domenico Mattiussi quale segretario. 


26 - IL FINANZIAMENTO DEI COMUNI 


Si discusse in via prioritaria sulla necessità di disciplinare il consumo dei generi ali- 
mentari nel Distretto e sulla metodica del razionamento. L'assessore Chiurlo, che dal feb- 
braio 1918 faceva anche parte della Commissione per gli approvvigionamenti del Comune 
di Udine, sostenne che esso doveva essere obbligatorio in tutti i Comuni ottenendo l’ap- 
provazione dell'assemblea. 

Venne poi affrontata la questione del finanziamento dei Comuni per consentire loro di 
poter riprendere una vita amministrativa meno irregolare e soddisfare i loro obblighi verso 
impiegati e operai che da sei mesi lavoravano del tutto o in parte gratuitamente. Gli impie- 
gati dello Stato rimasti in Friuli erano disorientati e in gravi difficoltà: avevano perso il lavo- 
ro e non riuscivano a trovare una collocazione in altro settore per diverse ragioni tra cui 
l'anzianità e il fatto che non conoscevano il tedesco. Si chiedeva che venisse corrisposto loro 
un compenso almeno parziale, come era stato fatto in Serbia e in Romania dove essi per- 
cepivano il 60 per cento dello stipendio. Il professor Bindo Chiurlo, pure lui un impiegato 
dello Stato in quanto insegnate di lettere italiane al Regio Istituto Tecnico di Udine, ne 


(43) “Il Consiglio Distrettuale Privato....... , già citato. 

(44) Pavia di Udine era rappresentata dal conte Carlo Caiselli, Mortegliano da Francesco Vesca, Pozzuolo da Antonio 
Corrubolo, Pradamano da Luigi Michelino e Valentino Zucchiatti, Reana da Nicolò Zenarolla e Antonio Comello, 
Lestizza da Giuseppe Compagno, Tavagnacco da Primo Clocchiatti, Campoformido da Luigi Mularo, Martignacco da 
Antonio Rodaro e Giuseppe Malisani, Feletto Umberto da Fabio Bon e Pietro Colautti, Mereto di Tomba da Clemente 
De Marco e Pietro De Marco, Pagnacco da Angelo Clocchiatti, Pasian di Prato da don Pio Zorzi e Luigi Cosatti. 
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perorò la causa presso il barone Sternbach e, affinchè la preghiera non apparisse dettata da 
interesse personale, dichiarò di rinunciare a percepire il proprio stipendio in qualsiasi misu- 
ra pur trovandosi nella condizione di dover ricorrere, per vivere, all’aiuto di altri. 

I Comuni da parte loro avevano cespiti ridotti a ben poco: del tutto inopportuna e 
inconcepibile era l'applicazione di tasse poiché, essendo cessata ogni attività commerciale, 
erano venute meno le entrate. Non rimaneva altro da fare che ricorrere ai debiti, non rivol- 
gendosi però alle banche, perché gli Istituti di credito di fatto non esistevano più, ma a pri- 
vati cittadini che possedevano del denaro. È indicativo il caso del signor Azaria Molinari di 
Udine, emigrante e titolare di una ditta all’estero che mise a disposizione dei Comuni che 
offrivano solide garanzie la somma di lire 25.000 al tasso di interesse del 2 per cento. Altra 
soluzione era quella di ottenere prestiti dal Comune di Udine che nel mese cli Marzo del 
1918 con l'approvazione del Comando austro-ungarico aveva emesso carta-moneta sotto 
forma di “Buoni di Cassa” in numero di 240.000 e per un importo di emissione di lire 
400.000 in tagli da 0,50, 1, 5 e 10 lire. Erano stampati a Udine nella Tipografia militarizza- 
ta Passero e Chiesa di via Aquileia e in un primo tempo dovevano servire solo per l’acqui- 
sto di generi alimentari negli spacci comunali; in seguito ebbero una circolazione più este- 
sa. Colorati e di ottima stampa erano firmati dal delegato, avvocato Pietro Linussa, e dal pre- 
sidente del Comitato Cittadino Provvisorio, Alessandro Nimis, il quale aveva offerto un gros- 
so prestito su obbligazione, per garanzia, del Comitato stesso (). 


27 - IL TIMORE DI RAPPRESAGLIE 


Dopo la seduta del 14 marzo la Giunta del Consiglio Distrettuale e il Consiglio si riuni- 
rono nuovamente, l’uno il 3 aprile 1918 e l’altro il giorno successivo. Non ci è pervenuto 
però alcun verbale delle riunioni. 

Il Comando Supremo austro-ungarico, che teneva d’occhio più di un componente del 
Consiglio Distrettuale Privato, aveva minacciato di rappresaglie l’attivissimo professor Bindo 
Chiurlo il cui impegno in difesa dei diritti della popolazione era guardato con sospetto. 
Assessore della Giunta del Consiglio Distrettuale e anche membro del Comitato cittadino di 
Udine in qualità di segretario generale, nel maggio 1918 egli aveva assunto pure la reggen- 
za della direzione scolastica della città in sostituzione del defunto direttore Enrico Bruni. 

All’inizio di aprile di quello stesso anno il dottor don Marco Dall’Ava nell’intento di evi- 
tare provvedimenti punitivi e altre rappresaglie consigliò di distruggere il libro dei verbali 
del Consiglio fino allora redatti, e di non redigerne altri in futuro. Il suggerimento non fu 
disatteso: tutto quello che venne discusso, deciso e messo in atto nei mesi successivi avven- 
ne in via riservata e spesse volte segreta. Ciò durò per tutto il periodo dell'occupazione con 
riunioni settimanali della Giunta e quindicinali del Consiglio ('°). 

Si operò comunque con molta discrezione: con Ordinanza 26 maggio 1918 infatti erano 
stati introdotti nel territorio italiano occupato il diritto penale amministrativo, il mandato 
penale e la procedura penale amministrativa. Il processo penale poteva essere intrapreso 
non solo dal Comando del Gruppo di eserciti, ma anche dal Comando di Distretto e dalle 
stazioni di tappa (’’). Ciò nonostante i membri della Giunta del Consiglio Distrettuale pre- 
sero parte in più occasioni alle riunioni dei Consigli comunali dei mandamenti per riferire 
su questioni attinenti alle requisizioni e ai razionamenti. 

Nell’affrontare i numerosi e seri problemi che l'occupazione veniva a creare la Giunta 
e il Consiglio Distrettuale cercarono di fare del loro meglio: devesi riconoscere la nobiltà 


(45) “I Consiglio Distrettuale Privato......” già citato. 
(46) “Il Consiglio Distrettuale Privato......” già citato. 


(47) Bollettino delle Ordinanze dell’Amministrazione militare nel territorio italiano occupato. Puntata VI, 31 mag- 
gio 1918. 
Ce) 
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degli intenti e degli scopi per i quali molti dei loro membri esposero la propria incolumità 
personale per tutelare i diritti della popolazione e soddisfarne i bisogni. La mano dell’inva- 
sore si faceva sentire in forme sempre più pesanti: le requisizioni non riguardavano ormai 
solo i generi alimentari, le scorte agrarie e gli animali, ma ogni altra cosa che le singole fami- 
glie possedevano. 


28 - NUOVE REQUISIZIONI 


Nel marzo 1918 la “Wirtschaftsektion” (sezione economica) dell’I.R. Comando d’Armata 
del maresciallo Boroevié aveva reso nota una notificazione (W.S.II.No.5380v.1918) riguar- 
dante la denuncia e la consegna contro pagamento di stoffe per biancheria e biancheria 
lavorata. Nella notificazione si faceva espresso richiamo agli articoli 52 e 53 della 
Convenzione dell'Aia del 18 ottobre 1917 e si elencavano diversi generi di biancheria sog- 
getti a requisizione (grezza, candeggiata,tessuta, stampata, a colori) fosse essa nuova o usata. 
Ne erano severamente proibiti l'alienazione, la cessione, l’occultamento e la distruzione, 
pena rigorose sanzioni. La denuncia doveva essere fatta entro tre giorni escludendo dal lotto 
“3 guarniture di biancheria personale per ogni persona, 2 federe da cuscino, 3 lenzuola e 2 
asciugamani” purchè destinati ad uso effettivo del denunciante. Era questo un quantitativo 
da tutti riconosciuto come assolutamente inadeguato ai bisogni delle singole persone. 
Consumati quei capi la popolazione non sarebbe più stata in grado di rifornirsi poiché nes- 
sun negozio era aperto ne lo sarebbe stato in un futuro prossimo. 

Comunque , ammesso che lo fosse, i prezzi e la mancanza di guadagno non lo avreb- 
bero permesso. 

Nel febbraio 1918 con la Notificazione N. 3882 del Comandante Supremo BoroeviÈ& gli 
occupanti procedettero al sequestro di tutti i prodotti tessili, cuoio, pelli, gomme, olii lubrifi- 
canti, prodotti chimici, medicinali e oggetti di rame e di metallo con esclusione di quelli ad 
uso domestico e industriale. Questi ultimi dovettero essere consegnati nel mese successivo poi, 
in aprile, fu la volta delle biciclette, delle motociclette e perfino delle macchine da cucire. 

Una statistica fatta dal Comune di Pasian Schiavonesco il 10 aprile 1918 ci fornisce 
questi dati: in sei mesi di occupazione, cioè dalla fine di ottobre del 1917 al mese di apri- 
le del 1918, in quel Comune (che comprendeva sette frazioni con una popolazione com- 
plessiva di 5.600 abitanti, quasi tutti agricoltori) furono asportati prodotti e merci per un 
valore complessivo di 1.381.226 corone austriache (*). Più dettagliatamente furono prele- 
vati 2.757,35 quintali di granoturco, 584,19 quintali di frumento, 569,37 quintali di patate, 
329,11 ettolitri di vino, 10.160,96 quintali di foraggi, 9.312 quintali di legna, 504 bovini, 
274 suini, 153 equini, 162 ovini, 222 carri, 208 biciclette, 1.009 pezzi di rame e 1.806 capi 
di biancheria. Seguono altri prodotti quali segale, orzo, avena, fagioli, olio, formaggio, 
grassi, e pollame (). 


29 - LE LIRE VENETE 


Di tutto quanto veniva requisito e portato via le autorità di occupazione non sempre rila- 
sciavano certificazione. Nei primi giorni dell’invasione e fino a tutto Novembre 1917, mese in 
cui la requisizione di merci e di animali raggiunse il suo apice, le truppe austro-germaniche 
non rilasciarono alcun buono. Quelli consegnati poi erano quasi sempre privi del timbro del- 
l’unità militare che requisiva o irregolari. In molti casi al posto di una mucca era indicato un 


(48) All’inizio della guerra la corona austriaca e la lira italiana avevano un valore di cambio pressoché equivalente. 
(49) Documenti d'archivio privato, presso l'autore. 
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animale più piccolo, in altri beffardamente era scritto 
“Pagherà Cadorna” o qualcos'altro dello stesso tenore. 
Successivamente vennero rilasciate delle 
“Bescheinigung”, cioè “attestazioni” numerate e firma- 
te formalmente regolari. I pagamenti avvennero poi 
2. coni “Buoni di Cassa” a corso legale della “Cassa 
ia Re. Veneta dei Prestiti”, le cosiddette “Lire Venete”, emes- 
st, Se da un apposito istituto di credito austro-germani- 
co, la “Cassa Veneta dei Prestiti”, appunto, che aveva 
la sua sede a Udine in Via Gemona 3. Nessuno però garan- 
tiva quella carta-moneta: si diceva che la garanzia era data dalla “ricchez- 
za” (sic!) del territorio invaso. Si iniziò a stampare le lire venete a Vienna nel gennaio 1918; 
esse furono poi messe in circolazione nel Distretto di Udine il 20 maggio .1918 ed ebbero 
corso legale fino al 28 ottobre 1918. Si trattava di banconote con impresso un fitto ramo- 
scello di foglie di quercia, di vari colori assai intensi, il cui bozzetto era stato disegnato dal 
pittore austriaco Rudolf Junk. I tagli erano vari e andavano dai piccoli foglietti dei centesi- 
mi alle banconote medie da 1-2-5-10 e 20 lire fino a quelle più grandi da 100 e 1000 lire (®). 
I residenti non potevano detenere corone, che dovevano obbligatoriamente essere cam- 
biate nella nuova valuta, pena il cambio forzoso o il sequestro. Il valore era fissato in 100 
lire venete contro 95 corone austriache, ma il cambio poteva avvenire anche con il marco 
germanico sulla base della quotazione della Borsa di Vienna. 
Nella primavera del 1918 nei territori occupati le corone austriache furono dichiarate 
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(50) Bollettino delle Ordinanze dell'Amministrazione militare nel territorio italiano occupato. Puntata VII, 22 
luglio 1918. 
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fuori corso e convertite in lire venete di cui fu stampato un quantitativo per un valore - pare 
- superiore agli 800 milioni, ma solo un terzo fu messo in circolazione (*). 

Le lire venete servirono agli occupanti anche per effettuare il pagamento di servizi 
diversi come l'arruolamento di personale, obbligatorio e volontario, iniziato nei mesi di feb- 
braio e marzo 1918. 

L’arruolamento obbligatorio riguardava non solo gli uomini ma anche le donne e i 
ragazzi, tutti destinati al lavoro di ripristino e manutenzione di strade, ponti, ferrovie, ecc. 
Esso veniva attuato dai Comandi di Tappa tramite i Comuni, cosa assai incresciosa, al pari 
delle requisizioni, che rendeva gli amministratori invisi agli arruolati. La paga corrisposta dai 
Comandi di Tappa del Distretto di Udine era di 2-3 lire al giorno per gli uomini, dimezzata 
per le donne e i ragazzi. Con l’arruolamento volontario invece venivano reclutati operai da 
inviare in Austria, Ungheria e Germania. 

Con la stessa moneta furono pagati il raccolto del girasole, la cui semina era stata ordi- 
nata dal Comando Austriaco nell’aprile 1918, e il prodotto dell'allevamento dei bachi da seta, 
un'attività produttiva che nel territorio friulano - veneto invaso era allora molto importante. 
Gli austro-germanici dimostrarono subito grande interesse per la seta ivi prodotta. 

Nel mese di febbraio il Comando austriaco aveva pubblicato una Ordinanza riguardan- 
te l'allevamento primaverile dei bachi da seta e la vendita dei bozzoli alla amministrazione 
militare. Era stata messa in preventivo anche una seconda incubazione autunnale che poi 
non fu effettuata. 

I bozzoli di quella stagione furono pagati in lire venete al prezzo di otto lire al chilo- 
grammo per quelli “mercantili” o “reali” e due lire al chilogrammo per gli “scarti”, una quo- 
tazione che, nonostante le proteste degli agricoltori, poteva considerarsi soddisfacente (®). 


30 - IL “MEMORIALE” DEL 15 APRILE 1915 


Il Consiglio Distrettuale Privato aveva discusso il 3 aprile 1918 in sede di Giunta e il 4 
aprile in sede di Consiglio tutte le questione urgenti e aveva deciso di inoltrare alle Autorità 
di occupazione un dettagliato memoriale con precise istanze. 

Quel “Memoriale generale” recante la data del 13 aprile 1918 e redatto dalla Giunta del 
Consiglio Distrettuale fu presentato in nome proprio e di tutte le popolazioni del territorio 
occupato (quindi anche di quelle al di fuori dei due mandamenti di Udine) dai signori: nobi- 
le Giuseppe Orgnani-Martina e professor Bindo Chiurlo, entrambi di Udine, geometra 
Fugenio Cromaz di Pasian Schiavonesco, sacerdote dottor Marco Dall’Ava di Pozzuolo, 
Giovanni Gobitti di Campoformido (*). 

Fra acclusa una lettera con cui i firmatari si rivolgevano direttamente al maresciallo 
Boroeviè. In essa leggiamo : ”Perché l’E.V. possa formarsi un quadro generale della situa- 
zione, diremo che dopo poco più che cinque mesi dacchè le case e le proprietà furono alla 
mercè delle truppe occupanti, dopo innumerevoli requisizioni da parte dei due eserciti sus- 
seguitisi nel territorio, i cui buoni non furono pagati, trasferitesi nel regno le banche coi loro 
depositi, dimezzate le famiglie, disertate le case in seguito alla fuga, si minacciava la popo- 
lazione rimasta di una completa requisizione di tutto ciò che ancora vi è nelle famiglie che 
hanno avuto fede nell’umanità degli occupanti e dell'imposizione delle tasse ed imposte 
regolari sulla base dell’anno 1917, come se non vi fosse passata in mezzo l’occupazione con 
tutte le sue conseguenze”. 


(51) Dopo la guerra le lire venete furono prima fatte censire dal governo italiano e poi convertite in lire italiane in 
tre successive riprese: nel 1919 sulla base di 40 lire italiane ogni 100 lire venete e nel 1920 di 20 lire italiane ogni 
100 lire venete. 

(52) Il prezzo dei bozzoli fissato in otto lire al chilogrammo era inferiore a quello quotato nei paesi della Monarchia: 
gli allevatori chiedevano che i prezzi fossero equiparati (12 lire al chilogrammo). 

(53) “I Consiglio Distrettuale Privato.....”, già citato. 
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Nonostante l'opposizione di un gruppo di ufficiali del maresciallo che tentarono di 
impedire l'udienza, quelle persone furono ricevute lo stesso giorno, 13 aprile, nella sede del 
Comando Supremo del fronte sud-orientale a Udine nel palazzo del Regio Ginnasio Liceo 
in Giardino Grande, ora piazza I Maggio. Esse presentarono il memoriale redatto nell’origi- 
nale in lingua italiana e nella traduzione in lingua tedesca, opera del signor Guido Sandri, 
membro della Commissione agli Approvvigionamenti della città di Udine e interprete del 
Comitato Cittadino provvisorio presso gli alti comandi austro-germanici. Per un’ora e venti 
minuti il memoriale fu discusso punto per punto con il Boroeviè a cui fungeva da interpre- 
te il maggiore austriaco di nazionalità italiana Ubaldini di Torrefranca, ritenuto il capo della 
corrente più ostile agli Italiani presso lo stesso maresciallo. Era stato incaricato della discus- 
sione il professor Bindo Chiurlo, ma sul problema delle tasse e delle imposte interloquì 
anche il dottor don Marco Dall’Ava (”). 


31 - I PUNTI IN DISCUSSIONE 


Nove erano gli argomenti contenuti nel memoriale e tutti furono illustrati esauriente- 
mente. 

Al primo punto figurava l’imposizioni di taglie di guerra ai Comuni lungo la Stradalta. I 
firmatari ascrissero l’iniziativa contro “borghesi inermi, tranquilli e in nessun modo dannosi 
e pericolosi” alle autorità militari di grado inferiore e rimarcarono la poca umanità di quel 
comportamento. Chiesero al Boroevié di farsi giudice sereno delle “non esatte interpreta- 
zioni di diritti di guerra” e pretesero che fossero prese in esame le istanze al riguardo avan- 
zate dai Comuni di Talmassons, Gonars, Porpetto, Castions di Strada e Bertiolo. 

Passati al secondo punto, quello relativo agli internati civili morti durante la prigionia, 
dopo avere sommariamente illustrato le loro penose esperienze ed affermato che per molti 
di essi la pena dell’internamento si era trasformata in pena di morte anche se chi la senten- 
ziò, decretando la loro deportazione non lo fece con tale intento o agì contro la sua volontà, 
i postulanti chiesero al maresciallo di fare presente tale fatto al governo austriaco affinchè 
fosse avviata una inchiesta sul trattamento riservato agli internati nei campi di concentra- 
mento onde evitare il ripetersi di simili evenienze. 

Venne riconosciuta come “provvida” la decisione del Boroevié di far tornare alle loro 
case i superstiti e venne espressa particolare gratitudine anche da parte della popolazione 
della provincia del Friuli per la benevolenza che questi avrebbe dimostrato, pur esulando 
questo favore dalle sue funzioni. Analoga preghiera fu rivolta per i militari esonerati e con- 
siderati civili affinchè, dopo accertamenti sul loro numero, venisse fatto un attento esame 
della situazione di ciascuno di essi e fossero restituiti alle loro famiglie. 

Seguiva la descrizione delle gravissime condizioni di vita nel Distretto e nell’intera 
Provincia. Precisato che il governo di Vienna aveva stabilito che non sarebbero stati impor- 
tati generi alimentari per la popolazione civile dei territori occupati se non in seguito a epi- 
demie causate dalla fame, si chiedeva che cessassero le requisizioni dei prodotti poiché le 
derrate alimentari disponibili nel Distretto erano in quantità appena sufficienti. In partico- 
lare ciò doveva valere per gli animali e in via assoluta per i bovini impiegati nel lavoro dei 
campi, i vitelli e le vitelle, pena l’estinzione della razza e la mancanza di carne. A questo 
punto il maresciallo Boroeviè scattò a dire”. Tra breve sarà qui una nuova armata per l’of- 
fensiva; Cadorna mi ha lasciato andare fino al Piave; io andrò sino all'Adige, e , se mi sarà 
possibile, sino al Po” (©), minaccioso monito ai suoi interlocutori a non eccedere nella pro- 
testa e nelle richieste. 


(54) “/ Consiglio Distrettuale Privato......”, già citato. 


(55) Bindo Chiurlo, Appunti sull'invasione, Udine 1917-1918. Atti e Memorie del Gruppo di studiosi di Storia patria 
delle Marche, P.I, 1926-1927. Società Filologica Friulana, Udine. 





Soldati tedeschi nelle campagne di Vissandone. 


Il mantenimento dei profughi del Piave era il quinto punto del memoriale. Si ribadiva 
che in via di diritto esso competeva allo Stato, non ai Comuni, e si chiedeva un intervento 
in tal senso anche perché questi disponevano di scarse riserve: una ulteriore depauperazio- 
ne delle stesse avrebbe comportato la fame per tutti prima di arrivare al nuovo raccolto. 

Si chiedeva poi la regolarizzazione e il pagamento immediato dei buoni di requisizio- 
ne che erano stati rilasciati per una somma inferiore a un quarto dell'effettivo valore delle 
cose sequestrate: esso avrebbe almeno consentito di poter provvedere a far fronte al costo 
sempre più alto della vita. 

Sulla requisizione della biancheria, oggetto del settimo punto del memoriale, ci si 
dilungò in un severo commento delle disposizioni impartite con la notificazione di requisi- 
zione sostenendo che il quantitativo lasciato a disposizione delle famiglie era troppo mode- 
sto rispetto alle reali necessità della gente, specie se lavoratori. La quantità di prodotti tessi- 
li di ogni genere che i soldati di occupazione avevano portato via dalle case disabitate e 
abbandonate era enorme, perciò si chiedeva fosse lasciato agli abitanti rimasti quanto essi 
possedevano. 

Venendo a trattare il tema della riscossione delle tasse e delle imposte gli autori del 
memoriale così si espressero: “La E.V. potrà facilmente misurare dalle condizioni in cui ci 
troviamo e che le sono state esposte, la inopportunità di una simile misura”. Sparito il rela- 
tivo benessere di cui aveva goduto nel corso dell’anno precedente, l’anno più florido per il 
commercio data la vicinanza del fronte, il territorio, saccheggiato nei primi giorni dell’occu- 
pazione da incursioni di varia natura, era ora allo stremo per le successive continue requi- 
sizioni senza pagamento dei relativi buoni. Le tasse e le imposte dovevano essere il corri- 
spettivo dei servizi resi dallo Stato alle popolazioni paganti. Essendo cessata ogni attività 
commerciale e industriale e venuta perciò a mancare ogni fonte di reddito, tutti i servizi pub- 
blici a cui avrebbe dovuto provvedere lo Stato erano ora imposti ai cittadini senza compenso 
alcuno. Si chiedeva quindi al Boroevièé di intervenire presso il ministero delle Finanze 
austriaco al fine di ottenere l'esenzione fiscale. 

Il maresciallo avrebbe dovuto anche sollecitare il disbrigo delle pratiche elencate al 
punto nove, l’ultimo, relativo al pagamento inderogabile dei sussidi alle famiglie dei richia- 
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mati italiani e degli stipendi agli impiegati statali che da sei mesi non percepivano nulla e 
non avevano potuto trovare altro impiego per mancanza di posti di lavoro. Fu infine solle- 
citato un intervento per limitare la libertà quasi assoluta di cui disponevano molti comandi 
di tappa nell’occupazione di fondi e nell'uso dei beni comunali senza rifusione alcuna e 
senza preventiva consultazione delle autorità amministrative (°°). 

L'incontro si svolse in forma sostanzialmente corretta: il maresciallo BoroeviÈ assicurò 
alla fine che avrebbe esaminato con benevolenza le ragioni esposte e avrebbe dato una rispo- 
sta scritta. I componenti del Consiglio Distrettuale privato intervenuti all'udienza loro accor- 
data riportarono allora l'impressione di una discreta disponibilità da parte del Boroeviè a dare 
loro ascolto e attenzione. In precedenza in più di una occasione egli aveva dichiarato di capi- 
re le difficili condizioni in cui si trovava la popolazione e altresì di comprendere e rispettare 
i sentimenti nazionali della stessa e quelli dei suoi rappresentanti. L'unica cosa che non tol- 
lerava erano intralci e azioni contrarie agli interessi militari delle forze di cui era a capo. 


32 - LA RISPOSTA DEL MARESCIALLO BOROEVIC 


La risposta fu data con Rescritto N.104954 del 15 maggio 1918 redatto dalla segreteria 
del BoroeviÈ. 

Essa era indirizzata al Sindaco di Udine e a lui inviata con dispaccio N.28075 del 26 
maggio 1918 dell’.R. Comando del Distretto e della città e firmata dal tenente colonnello 
Manussi di Montesole. 

In quella risposta non si citavano i membri del Consiglio Distrettuale, né lo si poteva 
fare non essendo chi scriveva ufficialmente a conoscenza di tale organismo, ma si faceva 
riferimento a un memoriale “....intimato a Sua Eccellenza.....” da “...alcuni membri del ces- 
sato Comitato Cittadino Provvisorio in occasione di una udienza accordata dal Comandante 
Supremo qui residente....” 

I presentatori del memoriale in questione giudicarono la risposta” tanto diversa nella 
forma, ed anche nella sostanza, dalle parole del Boroevié”. A loro avviso essa segnava la 
“vittoria della camarilla di Slavi e di Italiani rinnegati che attorniava il Boroevié” e rispec- 
chiava “anche la baldanza insolente dell’occupante alla vigilia della battaglia del Piave”. Il 
maresciallo riconosceva che il fatto di avere sottoposto a lui delle lagnanze era “la prova 
della grande fiducia nutrita dalla popolazione per la persona del Comandante Supremo di 
questo esercito...” e “......soltanto a causa di questa convinzione” egli aveva “degnato d’un 
esame minuzioso e giusto le domande espresse nel memoriale:” 

In merito ai problemi sottoposti all'attenzione del Boroevié la risposta ricordava che le 
disposizioni della potenza occupante erano state emanate ed applicate sulla base di quanto 
le era consentito dal diritto internazionale. Ciò valeva in modo particolare per le contribu- 
zioni pecuniarie (leggasi “taglie di guerra”) dovute in base all'articolo 51 della Convenzione 
dell’Aia del 18 ottobre 1907 sulle usanze della guerra continentale: il fatto di avere imposto 
in parte e solo ad alcuni Comuni tali contribuzioni dimostrava che era stato usato ogni pos- 
sibile riguardo verso la popolazione del territorio occupato. Questo era chiaramente dimo- 
strato anche dal fatto che quei Comuni avevano pagato una somma di gran lunga inferiore 
a quella imposta loro e il Comando del Gruppo di Esercito che aveva il diritto di far riscuo- 
tere effettivamente le contribuzioni nell'intero territorio occupato aveva rinunciato a farlo. 

Per quanto si riferiva agli internamenti la risposta confutava l'opinione, ritenuta erronea, 
che l’internamento della popolazione maschile fosse stato attuato come penalità per il man- 
cato pagamento delle contribuzioni (taglie) o per altre ragioni. Esso era dovuto esclusiva- 
mente a motivi militari: era diritto di ogni Stato belligerante adoperare tutte le misure pre- 


(56) “Il Consiglio Distrettuale Privato...”, già citato. 
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ventive contro gli uomini della nazione nemica atti a portare le armi. AI momento, non 
essendo più così urgente come nel passato il bisogno di sicurezza militare, era stato per- 
messo il ritorno degli internati civili: ciò dimostrava che l’internamento era stato fatto a quel- 
l’unico scopo. Si precisava anche che degli “accidenti” ricordati nel memoriale e soprattutto 
della grande percentuale di decessi avvenuti nei campi di concentramento era stata fatta 
relazione alle autorità competenti. 

In quanto poi al ritorno dei prigionieri civili si ribadiva il diritto riservato al Comando 
Supremo di decidere in merito. Per i profughi evacuati dalle zone vicine al fronte la rispo- 
sta non rispecchiava la realtà: si sosteneva che al riguardo era stato provveduto mandando 
i profughi nei poderi dei possidenti fuggiti e risarcendoli con l'assegnazione di una parte 
conveniente del raccolto fatto sui terreni da loro coltivati. Inoltre in un numero considere- 
vole di casi “profughi indigeni” erano mantenuti con provviste militari in attesa di altra fonte 
di sostentamento. 

Sulla requisizione dei viveri ci si richiamava nuovamente alla Convenzione dell'Aia che 
autorizzava gli occupanti ad eseguirle. I casi di requisizione senza il rilascio di certificazio- 
ni o di non validità delle stesse non potevano in nessun modo esser evitati al momento del- 
l'avanzata, quando la popolazione era in gran parte fuggita. Per i buoni di requisizione in 
possesso delle persone interessate si stava comunque per istituire un apposito ufficio di 
risarcimento. E ancora: il governo austriaco pagava “le spese di amministrazione del territo- 
rio occupato” e perciò era “incontestabilmente autorizzato a riscuotere l'imposta .....giusto il 
diritto internazionale”. In conformità all'articolo 46 della più volte -citata Convenzione 
dell'Aia gli accertamenti e la ripartizione sarebbero stati fatti, per quanto possibile, secondo 
le leggi italiane, ma ogni riduzione per ragioni economiche veniva rinviata. - 

Si dava quindi assicurazione che erano in corso i lavori preparatori per il pagamento 
dei sussidi di sostentamento e degli stipendi degli impiegati dello Stato. 

Ultima voce il prezzo superiore dei bosanti ; nei paesi della Monarchia: per effetto della 
concorrenza del libero commercio esso sarebbe sceso alla quotazione fissata per la conse- 
gna obbligatoria nel territorio occupato. Quanto nel memoriale veniva deplorato come 
durezza e disumanità non era “......inflitto dalla potenza occupatrice alla popolazione per cri- 
teri arbitrari, ma conseguenza dello stato di guerra provocato dall'Italia stessa”. (9?) 


33 - ALCUNI SUCCESSI 


Queste risposte non soddisfecero chi si era fatto portavoce delle lagnanze della popo- 
lazione: essi non si diedero per vinti e nei mesi successivi continuarono a rivolgere istanze 
e proteste anche perché la situazione, specie nel settore del vettovagliamento e in quello 
delle requisizioni e dei sequestri si faceva ogni giorno più grave. 

Risultati positivi furono ottenuti per il rientro degli internati: l’I.R. Comando Supremo 
interessò la Commissione ministeriale presso il ministero della Guerra austriaco il quale, tra- 
mite la direzione centrale dei trasporti, aveva disposto il loro rimpatrio in treno. 

L'altro successo fu la sospensione del pagamento delle tasse e delle imposte. Nell’aprile 
1918 erano già pronti i ruoli per la riscossione: per l'imposta “prediale” era stato fissato l’im- 
porto di dieci centesimi al mese per ogni campo friulano (3.500 metri quadrati) posseduto. 
Si riuscì però con memoriali, istanze e controdeduzioni a tirare le cose per le lunghe: l’or- 
dinanza di tassazione non fu revocata, ma si giunse alla fine dell'occupazione austro - ger- 
manica senza che i “fiscali” austriaci fossero riusciti a riscuotere le somme poste a ruolo. In 


(57) “Il Consiglio Distrettuale Privato”......, già citato. 

La responsabilità dell’Italia nei disastri della guerra era un'argomentazione ricorrente, Gli Imperi Centrali imputa- 
vano all'Italia il tradimento del patto di alleanza con l’Austria-Ungheria e la Germania e il mancato rispetto degli 
accordi che la legavano alla Triplice. 
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Il campanile di Pasian Schiavonesco “muto”. 


tutti i Comuni del Distretto l’esazione della sesta rata della “prediale” del 1917 rimase sospe- 
sa. In qualche Comune andò a ruolo nel mese di settembre del 1918 una rata il cui impor- 
to, quando fu pagato, rimase nelle casse comunali. 


34 - SICONTINUA A REQUISIRE 


Si dovette invece subire una serie di nuove requisizioni di merci e bestiame motivate 
soprattutto dalle precarie condizioni di vettovagliamento delle truppe di invasione, tali da 
compromettere la loro efficienza bellica. Secondo calcoli statistici molto approssimativi fatti 
nel dopoguerra il numero degli animali di grossa taglia (bovini, equini, suini, ovini e capri- 
ni) prelevati in Friuli superò i 300.000 capi. 

Ogni altro settore produttivo fu di fatto soggetto a saccheggio: furono svuotati delle loro 
merci tutti i depositi e i magazzini, smontate e trasportate in Austria e in Germania anche 
tutte le attrezzature e i macchinari industriali. 

Nel febbraio 1918 era iniziata l'asportazione delle campane dai campanili dei paesi; essa 
proseguì per alcuni mesi. Quelle del Duomo di Udine furono calate dal campanile nel mese 
di luglio. 

A San Marco (Mereto di Tomba) il parroco, don Fabio Simonutti, aveva rivolto il primo 
febbraio una petizione all'imperatore d'Austria onde ottenere una dilazione nella requisizio- 
ne delle campane. Il 4 aprile 1918 il comando austro-ungarico gli notificò che la domanda 
era stata respinta; le campane furono fatte a pezzi nella cella campanaria. Il Simonutti assi- 
stette con la popolazione al triste spettacolo e definì il Boroevié “belva austriaca, dal pelo 
HELLO, l'eroe delle requisizioni ferrigne ed inumane, l’eroe delle campane........ alle 


(58) Pietro Someda De Marco, Fabio Simonutti, Sacerdote Patriota Poeta. Udine, Arti Grafiche Friulane, 1941, Pagina 19. 
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Nel giugno 1918 il Comando Supremo ordinò il sequestro di tutti i tipi di cereali, delle 
patate, dei legumi, del fieno e della paglia e nel mese successivo quello di ogni genere di 
foraggio e della frutta, compresa l’uva e, di conseguenza, del vino e delle vinacce. 
Un’ordinanza del 15 luglio 1918, motivata forse dal fatto che gli austro-germanici stavano 
per sferrare un nuovo attacco bellico, riguardava lo “sfruttamento del raccolto”, l'obbligo 
della denuncia del luogo dove esso era depositato e il sequestro, al prezzo fissato dal 
Comando, di quanto eccedeva il fabbisogno famigliare del produttore, il quantitativo di 
foraggio destinato al bestiame e quello di cereali, patate, ecc. riservato alle semine (°). 

Un grande movimento di truppe austro-ungariche si stava infatti verificando già dalla 
metà di maggio. Le colonne di soldati e di artiglierie che andavano verso il fronte del Piave 
facevano prevedere una grande offensiva che realmente ci fu ma si esaurì in breve. Sulle 
rive del fiume che gli Italiani avevano eretto come estremo baluardo le truppe austro-unga- 
riche trovarono nel giugno 1918 uno schieramento insuperabile. La disparità di forze appar- 
ve evidente: il feldmaresciallo Boroevié, come egli stesso ebbe a dichiarare a guerra con- 
clusa, a fronte delle 17 divisioni di cui disponeva trovò 33 divisioni italiane ben armate ed 
equipaggiate. Le truppe austro-ungariche invece avevano insufficienza di munizioni e scar- 
sità di vettovagliamento; i soldati erano esausti ed affamati e l’artiglieria pressochè immobi- 
lizzata per cui la decisione del Boroevié di arretrare il Gruppo di esercito sulla riva orienta- 
le del fiume divenne una scelta obbligata. Lo sgombero del Piave venne definito da Boroevié 
“forse la mia opera d’arte più difficile della guerra”. 

Nella città di Udine erano stati assembrati feriti e prigionieri italiani provenienti dalla 
linea del fuoco, ufficiali italiani ricoverati negli ospedali furono visitati in quei giorni da 
Bindo Chiurlo e da altri cittadini. La minaccia del vaiolo e della febbre “spagnola” atterriva 
la popolazione alle prese con la fame e le vessazioni della polizia che faceva irruzione nelle 
case dei cittadini ritenuti esponenti di qualche movimento o impegnati nella pubblica ammi- 
nistrazione. Uno di questi fu Bindo Chiurlo, la cui casa fu perquisita dalla polizia il 9 giu- 
gno. Egli riuscì a cavarsela, ma ben altra sorte toccò all'assessore comunale udinese Sabino 
Leskovic che fu arrestato e internato aVienna (°°). 

Man mano che la situazione militare si faceva più difficile per gli austro-germanici i divie- 
ti e gli ordini emanati erano sempre più severi. Il’Giudizio Statario” pubblicato nel settembre 
1918 comminava la pena di morte per capestro o fucilazione per quattordici reati diversi e per 
supposti crimini contro le forze di occupazione. Si era ormai alla fine di quell’anno e le requi- 
sizioni erano all’ordine del giorno. L'ultima, della fine di ottobre, fu particolarmente spietata: 
furono sequestrati tutti gli animali, incluso il pollame di cui rimasero a ciascuna famiglia tre 
sole galline. Subito dopo, il 2 e 3 novembre, le truppe in ritirata si diedero a razzie e saccheggi. 

Nonostante le gravi difficoltà del momento in quegli stessi mesi il Comune di Udine, 
seguito da altri Comuni del Distretto, si preoccupò di ripristinare il servizio scolastico: con 
il manifesto N.850 del 25 settembre 1918 esso infatti dispose la riapertura delle scuole ele- 
mentari e con uno successivo in data 2 ottobre 1918 fissò la frequenza per i corsi tecnici e 
ginnasiali dell’anno scolastico 1918-1919. Ormai poco mancava però alla fine dell’occupa- 
zione. L'offensiva tedesca sul Piave era fallita e gli Italiani avevano ripreso l’iniziativa belli- 
ca costringendo gli austro-germanici a iniziare la ritirata. 


35 - L'ARTE DI ARRANGIARSI 


Un ennesimo tentativo per limitare le requisizioni e i sequestri fu l'offerta, fatta al 
Comando austro-ungarico il 20 settembre 1918 dai Sindaci del Distretto di Udine, di due 


(59) Bollettino delle Ordinanze dell’Amministrazione militare nel territorio italiano occupato, Puntato VII, 22 luglio 
1918. 
(60) Bindo Chiurlo, Appunti sull'invasione, Udine,1917-1918......, già citato. 


34. 


pei 


> LAT 





La cavalleria italiana nella Battaglia del Piave (giugno 1918). 


quintali di granoturco per campo friulano in cambio dell'’esenzione dal pagamento delle 
imposte e da ogni altra consegna di prodotti. II Comando di occupazione si riservò di dare 
una risposta, ma la cosa non ebbe seguito anche perché la proposta fu giudicata assai inge- 
nua dato che non si poteva far conto delle assicurazioni dell’occupante. 

Nello stesso mese erano stati requisiti i materassi di lana e crine animale in cambio dei 
quali erano stati dati materassi di crine vegetale e un piccolo compenso in denaro. Non ven- 
nero risparmiati neppure gli edifici, dai quali furono asportate grondaie e altre strutture in 
rame e piombo, materiali che sarebbero serviti a rifornire di nuovi armamenti un esercito 
impegnato in un estremo sforzo bellico. Diminuivano le razioni di cibo, ci si doveva arran- 
giare come meglio si poteva: i contadini astutamente riuscivano a nascondere una parte, 
anche se modesta, del raccolto e di altri prodotti per loro uso e consumo. Non mancavano 
le perquisizioni e le minacce di sanzioni e di pene severe che andavano da 5.000 lire di 
multa fino a sei mesi di arresto, ma i controlli erano disordinati. Non sempre si riuscì ad eli- 
minare il mercato nero dei generi di prima necessità: per tutto il periodo dell'occupazione 
ebbero modo di operare molti trafficanti e speculatori, fra questi anche diversi negozianti 
che facevano incetta di derrate alimentari per poi rivenderli a prezzi esorbitanti. Si diceva 
che vi era anche un commercio di bestiame con i paesi della Monarchia austro-ungarica le 
cui file erano tenute da mercanti ungheresi ed ebrei: nel luglio 1918 ci fu infatti una impor- 
tazione dall'Ungheria di bovini che avrebbero dovuto sostituire quelli che in precedenza 
erano stati requisiti. 

Nei limiti delle disponibilità i Comuni fornivano razioni suppletive di granoturco e in 
alcuni casi di fagioli, carne, lardo e caffè che riuscivano a procurarsi con piccoli commerci 
o con degli espedienti. Per ridurre le contribuzioni e le requisizioni di prodotti agricoli alcu- 
ni Comuni avevano adottato il sistema (assai pericoloso) di denunciare all'autorità di occu- 
pazione un numero di campi coltivati inferiore a quello effettivo così che una parte del rac- 
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Truppe austro-ungariche in ritirata. 


colto rimaneva nelle mani dei produttori. Questo sistema venne però abbandonato quando, 
al momento della distribuzione delle sementi per il nuovo raccolto, i contadini si trovarono 
nella condizione di disporre di quantitativi di seme insufficienti. 


36 - ULTERIORE RIDUZIONE DELLE RAZIONI ALIMENTARI. 


Nel giugno 1918 la razione giornaliera di farina di granoturco per persona nel Distretto 
di Udine era scesa a 115 grammi; la si voleva diminuire ulteriormente portandole a 100 
grammi. Ci furono rimostranze da parte dei Comuni: quello di Pasian Schiavonesco suggerì 
la semina di granoturco tardivo in successione alla segale, al frumento e all’erba medica di 
ultimo raccolto consentendo così di non ridurre le già modesta razione giornaliera. 

Durante l’anno dell'occupazione furono fatte a pagamento quattro distribuzioni di sale, 
monopolio del Comando Supremo, in ragione di 19 grammi al giorno per persona. Una 
razione di 250 grammi di zucchero veniva distribuita non sempre regolarmente assieme ad 
alcune scatole di fiammiferi, di cui il Comune di Udine aveva iniziato nel marzo 19 18 un 
piccolo commercio estendendolo poi ad altri generi come farina, carne, castagne e mele. 


37 - MANIFESTI E GIORNALI. 


Tutti i bandi di requisizione e sequestro e gli altri ordini del Comando Supremo e del 
Comando di Distretto erano resi pubblici con Ordinanze, notificazioni, avvisi, ecc, un vero 
incubo per la popolazione. Si potevano leggere su manifesti emessi alla fine del 1917 e nei 
primi mesi del 1918 dalla “Isonzo Armee”. Il testo, probabilmente redatto da sudditi austria- 
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ci del Friuli orientale, era spesso scritto in un friulano approssimativo. L'intento degli auto- 
ri era di accattivarsi la benevolenza della popolazione o di farsi comprendere meglio. Altri 
manifesti erano scritti in tre lingue (tedesco, italiano e slavo) e altri ancora, con l'aggiunta 
del friulano, in quattro lingue (). 

Le autorità di occupazione iniziarono a pubblicare, nel febbraio 1918, un “Bollettino 
delle Ordinanze dell'’Amministrazione militare nel territorio italiano occupato” stampato in 
due edizioni, una in lingua tedesca e una in lingua italiana, e venduto al prezzo di 50 cen- 
tesimi. Ordinanze e disposizioni venivano poi riportate dal quotidiano “Gazzetta del Veneto” 
la cui vita fu breve: apparso nel dicembre 1917 cessò di essere pubblicato il 30 ottobre 1918. 
La sua sede era a Udine (in via Savorgnana 5), ma la direzione risiedeva a Vienna. Il gior- 
nale, che era imposto e controllato dalla Amministrazione militare austro-ungarica, ebbe dal 
23 giugno 1918 un supplemento settimanale, “La Domenica della Gazzetta”, assai simile alla 
“Domenica del Corriere” dell'epoca, con una tiratura di 25.000 copie. Si trattava di una 
modesta rivista con disegni a colori e fotografie di fatti bellici esaltanti le gesta degli eserci- 
ti austro-germanici. 

Entrambi i giornali, molto malvisti dalla popolazione, altro non facevano se non riporta- 
re notizie e commenti ufficiali redatti da un apposito “Quartiere generale della stampa austria- 
ca” di Vienna che predisponeva gli articoli per i pochissimi giornali in lingua italiana che allo- 
ra si stampavano in Austria. Tra questi c'era “Il Lavoratore” di Trieste, organo dei socialisti ita- 
liani d'Austria la cui circolazione era però proibita nel territorio occupato per la sua campa- 
gna antimilitarista e di opposizione alla guerra. L’altro giornale, distribuito anche a Udine, era 
“L'Eco del Litorale”, organo dei cattolico-popolari di Gorizia e lealista asburgico. 


36 - RITORNANO I VECCHI AMMINISTRATORI 


Con l’arrivo dell’esercito italiano, quasi improvviso anche se annunciato, si verificò nella 
città e nel Distretto un fatto per certi versi singolare: il rientro trionfale degli amministratori 
pubblici e dei funzionari che avevano abbandonato Udine e il Friuli esattamente un anno 
prima (°). 

Dopo la ritirata di Caporetto il governo italiano aveva trasferito a Firenze la sede della 
Prefettura di Udine e aveva accentrato in quella città l’amministrazione temporanea dei 
Comuni del I e II mandamento affidando la direzione di quest’ultima all’udinese Giuseppe 
Morelli de Rossi con la qualifica di Commissario prefettizio. In pratica si trattava di ammini- 
strare ben poco, pagare gli stipendi ai dipendenti dei Comuni che si qualificavano profughi 
e adempiere a modeste incombenze contabili e amministrative. 

Il 7 novembre 1918 il prefetto di Udine, Celidonio Errante, appena rientrato ordinava 
la cessazione dei poteri degli organi amministrativi esistenti e la loro riassunzione imme- 
diata da parte di coloro che li avevano detenuti prima dell'occupazione del territorio. Ciò 
avvenne a Udine il 9 novembre e nei giorni immediatamente successivi nei Comuni dei 
due mandamenti dove alla spicciolata erano rientrati o stavano rientrando i vecchi ammi- 
nistratori. 

A Udine, assieme al Prefetto, erano ritornati il vecchio Sindaco, Domenico Pecile, il 
Presidente della Deputazione provinciale, Luigi Spezzotti, alcuni deputati e l'Arcivescovo 
Anastasio Rossi. Nei diversi Comuni gli amministratori, reintegrati nei loro incarichi, si tro- 
varono di fronte a grossi problemi: primi fra tutti quelli del vettovagliamento della popola- 
zione e della mancanza del denaro necessario per pagare le spese dei vari servizi e gli sti- 
pendi dei dipendenti comunali. 


(61) cfr. Bindo Chiurlo, Manifesti austriaci in friulano durante l'occupazione nemica, Rivista della Società 
Filologica Friulana, Udine, 3, 1922. 
(62) cfr. A. Battistella. 77 Comune di Udine........ , opera citata. 
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Nei due mandamenti di Udine fu subito chiesto all’Esattoria del Consorzio di Pasian 
Schiavonesco, dipendente dalla Cassa di Risparmio di Udine, di riprendere il servizio e dare 
il rendiconto dell'esercizio dell’anno 1917 per l'utilizzo del fondo di cassa che gli ammini- 
stratori ritenevano rilevante, ma che in effetti non si rivelò tale. Quelle persone, che per un 
anno erano vissute lontano dalla zona di guerra, non immaginavano quale sciagura avesse 
colpito la loro terra e quale miseria l'invasione prima e l'occupazione poi si fossero lasciate 
dietro. Il buon senso avrebbe dovuto consigliare costoro, che erano sì dei profughi ma non 
diretti testimoni e vittime di soprusi, imposizioni e violenze, di agire con maggior discre- 
zione, ma in molti paesi ciò non avvenne. 

Essi sostennero che era stato doveroso seguire la popolazione in fuga e vantarono 
meriti derivanti da amor patrio e da sentimenti di italianità. Si può certo comprendere e 
giustificare questo sofferto abbandono della propria casa e della propria terra, dettato 
spesso più che dalla personale paura dal desiderio di tutelare l'incolumità dei propri fami- 
gliari, ma la necessità di dover seguire i profughi, addotta a giustificazione, non è soste- 
nibile. 

Secondo i dati statistici forniti nel dopoguerra, fatta eccezione per la città di Udine dove 
il 60 per cento della popolazione abbandonò la propria casa, i profughi dei Comuni del 
primo e secondo Mandamento prossimi alla città furono una percentuale assai ridotta. Si 
possono citare alcuni dati: essa andava dal 12% di Reana, Campoformido e Pasian di Prato 
al 15% di Feletto e al 20% di Tavagnacco. E ancora: dal 10% di Pasian Schiavonesco al 9% 
di Pagnacco e Martignacco, al 7% di Pozzuolo, al 5% di Pavia di Udine, al 4% di Sedegliano, 
Mortegliano, Bertiolo, Talmassons, Pradamano e Castions di Strada, al 2% di Mereto di 
Tomba e all’1% di Lestizza. 

Sempre secondo le statistiche redatte nel dopoguerra dal governo italiano, poco più di 
un sesto della popolazione complessiva allora residente in provincia di Udine lasciò la pro- 
pria casa e il proprio paese. La maggior parte, anzi la stragrande maggioranza della popo- 
lazione, era quindi rimasta in Friuli. 


39 - RECIPROCHE CONTESTAZIONI 


Non mancarono in alcuni Comuni esternazioni di condanna verso gli amministratori che 
si erano allontanati: in più casi la popolazione fece loro colpa di avere abbandonato la città 
e i paesi in balia degli invasori. Seguirono grosse polemiche, anche sulla stampa nazionale, 
per le sostituzioni nella amministrazione pubblica ma, caso singolare, i funzionari che se ne 
erano andati furono generalmente accolti al loro ritorno con entusiasmo e tra gli applausi, 
come avvenne a Udine nei primi giorni di novembre, anno 1918. 

Coloro invece che erano rimasti a gestire la cosa pubblica sotto la dominazione 
tedesca, ben lungi dal sentirsi sollevati di un peso sino allora portato con estrema fatica 
e sacrificio, ebbero a passare giorni per niente tranquilli. Ci furono solo modeste attesta- 
zioni per l’opera compiuta, il patriottismo dimostrato e la resistenza opposta all’invasore 
e furono solo attestazioni di facciata; molto maggiori furono le critiche e le disapprova- 
zioni. 

Alcuni giornali del dopoguerra giudicarono anche benevolmente le intenzioni delle 
persone che si erano assunte il compito di amministrare i Comuni, pur stimando la loro 
opera poco efficace poiché era sempre e comunque prevalso il volere degli occupanti: si 
erano destreggiati come meglio potevano e con dignità avevano cercato di opporsi a 
imposizioni e abusi. Tuttavia ebbe più voce e trovò più consenso il giudizio negativo di 
taluni critici: i profughi non nascondevano i loro risentimenti per le condizioni in cui ave- 
vano trovato al loro rientro le proprie case e i propri beni. Non si rendevano conto costo- 
ro che cosa realmente significasse essere soggetti al dominio dell’invasore. I membri del 
Comitato Cittadino Provvisorio di Udine ebbero a lamentare in seguito come”....non venne 
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pronunciata nessuna parole né di conforto né di plauso” per l’opera prestata e i patimen- 
ti sofferti, tutto cadde sotto “un voluto oblio” (°). 


40 - ACCUSE A CHI ERA RIMASTO 


Già durante i mesi dell'occupazione austro-germanica l'assunzione di responsabilità 
amministrative da parte di comuni cittadini e l'operato del Comitato Cittadino Provvisorio di 
Udine prima e dell’Amministrazione comunale poi, come pure quello dei Sindaci e dei com- 
ponenti il Consiglio Distrettuale nei vari Comuni erano stati oggetto in Italia di fortissime 
contestazioni alimentate da alcuni giornali che si stampavano nel Regno. 

Secondo uno di questi “le Autorità militari nemiche fino dai primi giorni dell’invasio- 
ne” avevano istituito un “simulacro di Amministrazione comunale” (il riferimento era fatto 
al Comitato Cittadino di Udine) chiamando a farne parte “persone che per la loro tarda 
età e per gli acciacchi non poterono allontanarsi e affrontare il grave disagio oltre il 
Tagliamento”. Queste “Notizie dalle Terre invase” sono contenute nel numero 12 del 
“Giornale di Udine” del 21 marzo 1918, un foglio particolarmente ostile verso coloro che 
erano rimasti, il quale, lasciato il Friuli, aveva ripreso le pubblicazioni, sotto la direzione 
dell’istriano Isidoro Furlani, il 10 febbraio 1918 a Firenze e usciva il giovedì e la domeni- 
ca. Il suddetto giornale, di impronta liberale nazionalista, si distinse per la sua opera di 
denigrazione estendendo la sua irrisione a tutti gli amministratori pubblici del Friuli occu- 
pato che si erano assunti l'impegno della tutela della popolazione. Questi venivano pre- 
sentati come persone antipatriottiche e asservite al nemico di cui non facevano altro che 
eseguire gli ordini. Il giudizio più pesante fu espresso sul Consiglio Comunale, sulla 
Giunta e sul Sindaco di Udine. Esso apparve nel numero 34 di quel giornale, il 6 giugno 
1918, e fu particolarmente offensivo nei confronti dei componenti l’amministrazione, defi- 
niti “...tutti di nomina imperiale e regia....” 
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è, una creazione del Comando austro-ungarico 
che aveva mandato “.....su la scena.... quaranta disgraziati, che come che sia, non volen- 
do dire...altre parole, si prestano con rassegnazione”. 

“Il Comune di Udine è a Firenze.... “concludeva l’articolista. 

Altri giudizi assai critici apparvero nei numeri successivi nei mesi di agosto e settembre 
dello stesso anno e fecero eco ad altre accuse. Molte di esse erano dettate da piccoli ran- 
cori per supposte ingiustizie patite e da dimostrare; non per questo esse ebbero scarso peso. 

È fuori di dubbio che ci fu da parte di qualcuno una certa compiacenza nei confronti 
dell’invasore che le vicende di quel periodo e una riflessione sulle debolezze umane 
potrebbero se non giustificare almeno farci capire; non la chiamerei però collaborazionismo, 
parola grossa che mal si adatta al nostro caso. In alcune situazioni qualche amministratore 
non si dimostrò all'altezza del compito che si era assunto, vuoi per mancanza cli istruzione, 
vuoi per formazione culturale e carattere, questo sì. 


41 - INDAGINI, PROCESSI, ASSOLUZIONI 


Le cose comunque andarono così: il Prefetto di Udine, Celidonio Errante, in una rela- 
zione da lui inviata nei primi mesi del 1919 al Presidente del Consiglio dei ministri non fu 
molto tenero nei suoi giudizi su persone e vicende del regime interinale. 

Si misero allora a indagare per conoscere quali reati di connivenza col nemico fossero 
stati commessi e furono anche presentate delle denunce alla Procura del Re. Seguirono 
istruttorie e in alcuni casi investigazioni militari con conseguenti procedimenti penali sulla 
base di rapporti fatti da informatori di uno speciale ufficio dell’Intendenza della III Armata. 


(63) “L'Opera del Comitato Cittadino provvisorio”...... cià citato. 
O 
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Vennero messi in atto degli arresti e ci furono dei processi, ma moltissime furono le assolu- 
zioni, tra queste quella del presidente del Comitato Cittadino Provvisorio di Udine, 
Alessandro Nimis, nei confronti del quale era stata promossa un’inchiesta militare. Egli fu 
poi prosciolto da ogni addebito. Non fu questo un caso isolato: Antonio Corrubolo, mem- 
bro del Consiglio Distrettuale Privato e Sindaco di Pozzuolo, su accusa dell'Autorità milita- 
re italiana fu processato e prosciolto per insussistenza di reato. 

Anche a Bindo Chiurlo nel primo dopoguerra non furono risparmiati attacchi per l’ope- 
ra svolta nel periodo dell'occupazione e insinuazioni di aver patteggiato con gli austro-unga- 
rici. Voci in sua difesa si levarono da più parti, tra queste quella dell’ufficio informativo della 
IIT Armata che gli riconobbe il merito di avere aiutato nel 1918, quando era assessore comu- 
nale di Udine, informatori italiani nel territorio occupato. Due tenenti dell’Esercito italiano, 
Arbeno d’Attimis e Max di Montegnacco, nella notte del 21 agosto 1918 erano scesi con un 
idrovolante alla foce dell’Aussa-Corno. Il Chiurlo aveva munito i due ufficiali di carte di legit- 
timazione falsificate e li aveva messi in grado di dare informazioni al Comando italiano sui 
movimenti delle forze di occupazione. Proposto per una onorificenza quale riconoscimento, 
il primo marzo 1919 gli venne conferita la croce di cavaliere dell'Ordine della Corona d’Italia. 

Sui procedimenti giudiziari ebbe ad inquisire la “Commissione parlamentare d’inchie- 
sta per le Terre liberate” con sede a Roma, la quale, nella adunanza che tenne il 15 gennaio 
1921 nella Prefettura di Udine, invitò i cittadini rimasti in Friuli durante l'occupazione e inve- 
stiti di cariche pubbliche a relazionare sul proprio operato nell’assolvere le funzioni ammi- 
nistrative inerenti al loro incarico. 


42 - UN CASO SIGNIFICATIVO 


Sempre in tema di procedimenti giudiziari penali particolarmente emblematica e illu- 
minante ci appare la vicenda di alcuni cittadini di Pasian Schiavonesco (Basiliano): Eugenio 
Cromaz senior, Sindaco del Comune, Fugenio Cromaz junior, vice presidente del Consiglio. 
Distrettuale Privato e Giacomo Pellizzari. 

Costoro furono oggetto di una denuncia firmata da 47 abitanti del Comune. Arrestati e 
rinviati a giudizio furono sottoposti a processo davanti al Tribunale di guerra dell’Intendenza 
della III Armata, che aveva sede a Strà (Venezia), “per essersi messi a disposizione dei 
comandi militari dell'esercito nemico dal novembre 1917 all’ottobre 1918 ....aiutandoli nelle 
requisizioni di derrate, di bestiame e di quanto usciva utile al nemico.....” 

La sentenza del Tribunale militare dell’undici marzo 1919 (N.15812) fu però di assolu- 
zione piena “...per non avere commesso i fatti loro attribuiti...” 

Si legge nella sentenza: “L'accusa si è in seguito alle risultanze emerse dall’orale dibatti- 
mento completamente dileguata, per essere i fatti ai prevenuti ascritti apparsi o insussistenti, 
o malamente apprezzati o volutamente deformati; .....Ed allora come spiega la lunga denun- 
cia di 47 firmatari?.....Meschinissimi interessi particolari, piccole speculazioni sventate, egoi- 
smo riprovevole, ignoranza spinta al massimo grado, ecco i principali fattori dell'accusa”. 
Prima della sentenza lo stesso “avvocato fiscale” (pubblica accusa) aveva chiesto l’assoluzio- 
ne completa degli imputati. Questo processo destò molto scalpore. Ne parlò “L'’Eloquenza”, 
rivista forense di Roma nel numero 34 del 15 giugno 1919 (pagina 234) in cui leggiamo tra 
l’altro: “Notevolissimo questo processo. Contro costoro s'erano levate accuse inverosimili d’in- 
telligenza e di connivenza col nemico: risultò che essi si opposero con energia alle sopraffa- 
zioni austriache ed alimentarono le resistenze delle popolazioni italiane; gli accusatori non 
solo vennero smentiti, ma apparvero più spesso accusati che accusatori” (°). 


(64) cfr. Tribunale di Guerra dell’Intendenza della III Armata. Come furono inquisiti per alto tradimento tre galan- 
tuomini, Udine, Tip. D. Del Bianco e Figlio, 1934, XII. Si veda anche; “La Patria del Friuli”, Udine, 14 marzo 1919, 
Numero 43. 


43 


43 - IL DISAGIO SOCIALE NELLE CAMPAGNE 


Lo strascico di polemiche coinvolse i diversi strati sociali del Friuli e si protrasse per 
lunghi mesi. A tale proposito merita di essere sottolineato il disagio delle classi contadine 
che, manifestatosi già durante l'occupazione anche nei Comuni dei mandamenti di Udine, 
sfociò, a partire dall'anno successivo, a pace conclusa, nel tormentato periodo delle lotte 
agrarie. Nelle campagne del medio Friuli i terreni lavorati dai contadini erano solo in pic- 
cola parte di loro proprietà: arativi e prati erano da loro presi in affitto da grossi enti 
(Ospedale Civile, Monte di Pietà, Casa di Ricovero di Udine, ecc), da Benefici ecclesiastici e 
da medi e grossi proprietari, moltissimi dei quali non svolgevano attività professionali o d’al- 
tro genere e vivevano delle rendite dei loro beni, denaro o prodotti versati dai “coloni” (%). 

Nel 1915 e nel 1916 i rapporti tra i proprietari e gli affittuari erano stati abbastanza rego- 
lari e tranquilli nonostante le requisizioni fatte dalle autorità militari italiane. Le esigenze del- 
l’esercito imponevano infatti la consegna di parte dei prodotti: a tale scopo c’era stato in 
Friuli nel 1916 un censimento degli animali (bovini ed equini), dei foraggi, legname e gene- 
ri alimentari oltre al frumento e al granoturco. Tutto ciò aveva causato una certa depressio- 
ne dell'economia delle famiglie contadine. 

Nell'autunno del 1917 le cose si aggravarono: a seguito dell'invasione molti contadini 
abbandonarono le terre, con disappunto dei padroni ai quali conveniva invece che l’affit- 
tanza continuasse per ancora 1 o 2 anni, cioè fino all’attesa conclusione della guerra. 

Si deve a tale riguardo rilevare come non vi fosse equità nei contratti di affitto in quan- 
to molti di essi contenevano la clausola unilaterale della disdetta padronale a fine anno 
senza obbligo di preavviso. 

Comunque i proprietari esigettero il pagamento del canone di affitto pattuito, ma molti 
affittuari non pagarono l’ultima rata del 1917 e si rifiutarono di pagare buona parte dell’anna- 
ta successiva sostenendo di non poterlo fare per le perdite subite durante l’invasione prima e 
l'occupazione tedesca poi. I terreni erano stati occupati e le messi danneggiate o compromesse 
dalle truppe; le requisizioni e i sequestri avevano poi depauperato ulteriormente i magri pro- 
fitti. I proprietari obbiettarono che nel 1917, al momento dell'invasione, tutti i raccolti erano 
nelle aie, che nel 1918 i coloni rimasti in paese avevano abitato le case, coltivato i terreni e 
raccolto le messi, avevano quindi tratto sostentamento e profitto dalle campagne loro affittate 
e perciò erano in dovere e nelle condizioni di pagare. Le perdite sarebbero state risarcite, essi 
dicevano; in quanto poi alle requisizioni non era giusto che i buoni loro rilasciati fossero a 
loro esclusivo beneficio. Venuto a mancare l’affitto e rimasti dunque senza rendita, essi erano 
costretti a ricorrere a prestiti, cioè fare debiti. Alcuni comunque si dichiararono disposti ad 
attendere differendo nel tempo i pagamenti, specialmente nei confronti dei coloni che aveva- 
no familiari in servizio militare. Si erano resi conto che i contadini dovevano procurarsi nuo- 
vamente gli animali, gli attrezzi e le scorte, che bisognava agire con tatto e prudenza rinun- 
ciando al residuo affitto del 1917 e a parte di quello del 1918: in più casi il pagamento venne 
rateizzato e fu provveduto al riatto delle case e delle stalle danneggiate. 

In altri casi invece venne pretesa la scrupolosa osservanza del contratto con il paga- 
mento del residuo dare del 1917 e del canone 1918 nel caso di affittanza, o della quota parte 
di prodotti se mezzadria; si pretesero perfino le cosiddette “regalie” consistenti in un certo 
numero di animali da cortile, il pagamento della legna da ardere e la prestazione d’opera di 
alcune giornate a beneficio dei padroni . Molti di essi, nel caso di affitto a denaro, voleva- 
no essere pagati solo in moneta italiana, rifiutando la corona austriaca e soprattutto le lire 
venete che definivano “cartaccia” senza alcun valore (°). 


(65) In quegli anni nei mandamenti di Udine l’affitto annuo corrente in denaro andava dalle 25 alle 35 lire per 
campo friulano (pari a 3500 metri quadrati e a 840 pertiche agrarie) nel caso di arativi seminativi e dalle 19 alle 28 
lire per i terreni a prato, mentre per l’uso della casa, quasi sempre assai modesta, con i rustici annessi si pagava- 
no circa 100 lire l’anno. 

(66) Documenti d'Archivio privato, presso l’autore. 
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Nel settembre del 1918 (‘’), furono rinnovate le richieste di pagamento dell’affitto. 

Le cose peggiorarono nell'immediato dopoguerra: molti proprietari chiesero anche un 
aumento del canone di affitto, prima vietato e poi consentito dalla legge in misura non supe- 
riore al 15 per cento. Il malcontento sociale era inasprito anche dalla considerazione che in 
generale i contadini erano rimasti mentre molti proprietari fuggiaschi, ritornando, pretende- 
vano i fitti. Cè però anche da dire che il forte aumento dei prezzi dei prodotti agricoli nel 
periodo successivo alla guerra e le condizioni contrattuali in più casi non riviste e aggior- 
nate dal 1908-1910 non giovavano certo a coloro che avevano concesso in affitto in denaro 
le loro terre e le case coloniche. 

Nei paesi del Distretto e dei Mandamenti di Udine si erano ormai venute a creare tutte 
le premesse e i presupposti per le lotte agrarie che a partire dal 1919 avrebbero caratteriz- 
zato i rapporti sociali nelle campagne del Medio Friuli (®*), anch'esse retaggio e conseguen- 
za della guerra e della occupazione. 


(67) Settembre era il mese in cui solitamente si pagava parte dell'affitto con l’introito dell'avvenuto raccolto del fru- 
mento. 

(68) cfr. Paolo Gaspari, Grande Guerra e ribellione contadina, Istituto Editoriale Veneto Friulano, Volume I e, stes- 
so Autore Volume II, Le lotte agrarie, stesso Editore, Udine 1995. 
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